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Ono revo li S enato ri. — 1. Neiraccingersi 
ad esaminare lo stato di previsione del Mini
stero del lavoro e della previdenza sodiale, 
ciascuno avverte che la materia dell’indagi
ne trascende l’esame tecnico-contabile.

iSi tra tta  di fare i conti non solo e non 
tanto con le cifre quanto, soprattutto, con 
l’Uomo, con la sovrana e libera espressione 
del suo spirito creativo 'die dia "oggetto del
l’economia diventa preminente soggetto, cau
sa e fondamento deüa società. Il « Lavoro >■> 
cui l’atto infinitamente libero di Dio voile 
ricondurre, in rapporto di genesi causale, il 
miracolo stesso della creazione e ohe uno 
dei più grandi ifigli d’Italia e della Civiltà 
Cristiana volle consacrato 'binomio di pro
gresso sociale e 'd’elevazione umana insieme 
alla più alita e pura espressione dello Spiri
to : la Preghiera, da San Benedetto — con il 
lavoro — ora et lab ora — posta a  fonda
mento idi civiltà.

Lavoro che per l’Uomo, « per la sua liber
tà » « è provvidenza a  se stesso », « legge me
desima » e « fondamento delia divisione idei 
beni » — in forza di quel fondamentale prin
cipio di causalità economica per cui « come 
l’effetto 'appartiene alla sua causa, così il 
frutto del lavoro deve appartenere a chi la
vora » (Rerum Nova/rum, paragrafi 6-8).

Ma il vostro relatore ha il dovere di fare 
i conti anche con le sue limitate forze e con 
la ristretta economia d una breve relazione, 
scritta, peraltro, a  mezzo agosto e mell’alta 
calura di piena estate.

Accogliendo un prezioso consiglio e volendo 
seguire l’indirizzo metodologico cui autore
volmente si riconduceva il senatore Grava, 
illuminato 'Presidente della 10a Commissione,

nella sua pregevolissima relazione al Bilan
cio per 'l’esercizio finanziario 1950-51, mi 
.sembra opportuno puntualizzare preliminar
mente i limiti dell’indagine e ciò anche per 
anticipare una doverosa risposta a  prevedi
bili rilievi critici per non aver 'considerato, 
in questa modesta e breve relazione, tu tta  la 
viaria e complessa problematica della poli
tica del lavoro e della previdenza sociale at
tuata 'dal nostro Ministero e dal Governo, 
sulle linee programmatiche elaborate dal Par
lamento.

Coin il conforto 'del parere espresso, nel 
luglio scorso, dagli onorevoli colleghi della 
10a 'Commissione del Lavoro e della Previden
za sociale in sede di 'discussione sulla impô - 
atazione generale della presente relazione, 
piuttosto che dilungarmi nella illustrazione 
generale di tutta la materia del .Bilancio, 
tenterò di concentrare l’indagine, pur nei 
limiti consentiti dal respiro d’una relazione, 
soltanto su dii alcune prospettive di sviluppo 
ddla politica del Lavoro e della Previdenza 
sociale.

Mentre il primo Centenario dell’Unità di 
Italia vede concluderai a Tonino il ciclo sto
rico delle celebrazioni cui il Ministero del la
voro ha mirabilmente contribuito nella Mo
stra internazionale del Lavoro e della. Pre
videnza sociale, è sembrato doveroso al vo
stro relatore 'di riprendere, ed aggiornane, a 
conclusione della relazione, l’elenco sistema
tico dei principali provvedimenti di legisla
zione sociale. Iniziato, molto opportunamen
te, dal senatore De Bosio mell’appeindice alla 
Relazione sul bilancio per l’esercizio 1957-58, 
proseguito dial senatore Pezzini, nella Rela
zione sul bilancio dell’esercizio 1958-59 e dial 
senatore Varaldo nella .Relazione al bilancio
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per l'esercizio 1959-60, il predetto riepilogo 
sistematico contribuirà anche a  documentare 
al Paese le tapipe ed i progressi della legisla
zione sociale nel pirimo secolo di vita uni
taria.

Dichiarati i limiti dell’indagine, il vostro 
relatore vi presenta suddivisa nelle seguenti 
trie parti la anellazione sul disegno di legge in 
ordine allo « Stato di previsione della spesa 
del Ministero del lavoro e della Previdenza 
sociale per l’esercizio finanziario 'dal 1° lu
glio 1961 al 30 giugno 1962 » :

a) i dati tecnici e l’esame tecnico-con
tabile del Bilancio;

b) alcune prospettive di sviluppo della 
politica del Lavoro >e 'della Previdenza sociale ;

c) consuntivo sistematico della Legisla
zione sociale in Italia al 31 luglio 1961.

PARTE I.

Ca p it o l o  I.

I l  b il a n c io  d e l  M in is t e r o

DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE

2 . I  dati tecnici del Bilancio.

Lo stato di (previsione del Ministero del 
lavoro e dlella previdenza sociale per l'eser
cizio finanziario 1961-62 presenta una spe
sa di milioni 186.000,9 integralmente riguar
dante la parte effettiva.

Dia iun raffronto con le previsioni iniziali 
dell’esercizio del decennio precedente 1951-'52 
si 'desume il seguente parametro comparativo :

Previsione
1951-52

Previsione
1961-62 Differenze

Spese effettive: 

Ordinarie . . . .

(in milioni di lire)

37.830,4 186.000,9 +  148.170,5

Le cifre si commentano da sè nel culmine 
del crescendo decennale.

Da ohi  raffronto con le previsioni i n i z i a l i  

dell’esereizdo deH’anno precedente 1960-61, si 
riassume il seguente risultato :

Previsione Previsione
1960-61 1961-62 Differenze

Spese effettive: (in milioni di lire)

O r d in a r ie .......................................................  158.772,3 177.518,2 +  18.745,9
S traord inarie...................................................  8.617,4 8.482,7 — 134,7

167.389,7 186.000,9 +  18.611,2

Dal confronto dei due parametri riassun
tivi, si desume ran altro indice del notevole 
progresso ideila politica de! lavoro e della 
previdenza sociale nel nostro Paese.

Uno degli indici. Perchè, com’è noto, il 
nostro Ministero del lavoro non è certo il ful
cro nè l’iunica leva ideila dinamica generale 
delle funzioni economico-sociali che la Co
stituzione attribuisce allo Stato nella « Re

p u b b lica  d em o cr a tic a  f  o n d a ta  sìuI la voro  ».
II Ministero dei lavoro si inserisce nel 

campo del lavoro soltanto con finalità pro
pulsive, protettive, regolatrici, coordinative 
ed assistenziali, (provvedendo ad as&icuirare un 
minimo di sussistenza a chi non può eserci
tare « il diritto al lavoro ».

Contestualmente, come Ministero della pre
videnza sociale non gestisce, è noto, gii Isti-
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tuti idi previdenza ma vigila su di essi, me 
regala ile funzioni, ,ne definisce il piano e le 
modalità d’azione, sancisce il diritto del cit
tadino a le  prestazioni.

Vi è tutta una somma di attività che non 
si traduce direttamente e globalmente nei nu
meri, nelle cifre e negli indici dello stato 
di previsione del Dicastero idei lavoro e della 
previdenza sociale, il cui bilancio si allinea 
sulle grandi direttrici della politica generale 
del Paese lungo ile quali s’inseriscono altri 
ministeri, enti ed istituti vari e dalle quali 
si innervano le componenti della sintesi per 
la soluzione dei problemi giuridici, economi
ci, politici e tecnici del mondo del lavoro.

Oneri di carattere generale per il funzionamento dei servizi dell’Amministrazione
(personale/ecc.).......................................................................................................  13.214,1

Interventi previdenziali ed assistenzia li...................................................................  163.152,5
Interventi economici  ...............................................................................................  9.601,5
Spese v a r ie ....................................................................................................................... 32.032,8

186.000,9

Somma accantonata per i provvedimenti legislativi in c o rs o ............................  9.949,0

195.949,9

Iil dato contabile globale di milioni di lire 
186.000,9 peir la previsione dell’esercizio in 
corso va, peraltro, integrato con ila somma 
di milioni 9.949 accantonata, negli appositi 
fondi speciali del Ministero del tesoro, come 
dotazione finanziaria dei provvedimenti le
gislativi in ooirso che rientrano nella compe
tenza del Ministero, dimodoché, complessiva
mente, te spese del Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale ammontano, per lo 
esercizio 1961-62, a  milioni 195.949,9.

Le spese effettive considerate nello stato 
di previsione sono così ripartite:

Gli interventi previdenziali ©d assistenziali 
in milioni 163.152,5 — di cui 162.670 nella 
parte ordinaria e milioni 482,5 nella parte 
straordinaria —, come .risulta dalle indica
zioni della nota preliminare al disegno di 
legge sullo stato di previsione della spesa, 
riguardano principalmente rimborsi, concor
si e contributi dello .Stato a favore dell’Isti
tuto nazionale 'della, previdenza sociale, dalla

Federazione Casse mutue di malattie per i 
coltivatori diretti, di quelle per gli artigiani 
e per gli esercenti attività 'commerciali, della 
Cassa unica per gli assegni familiari ai .la
voratori dell’agricoltura, nonché previdenze a 
favore dei pescatori della piccola pesca ma
rittima e delle acque interne.

Si riportano nel seguente prospetto rias
suntivo i principali dati contabili :

Spesa ordinaria:

Spese generali ................................................................................................L. 1.303.630.000
Debito vitalizio e trattam enti s im ila ri....................................................... » 330.000.000

Uffici del Lavoro e della Massima Occupazione -  Uffici di Colloca
mento Comunali -  Centri di emigrazione:

— Uffici del Lavoro e della M.O -  Centri di Emigrazione . . .  » 4.754.800.000
— Uffici di Collocamento comunali  ...................................  » 6.318.700.000

Ispettorato del Lavoro ........................................................................  » 455.000.000
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Rapporti di lavoro  ........................................  » 32.600.000
Previdenza e a s s is te n z a ...........................................................................  » 162.695.000.000
O ooperazione...................................    . . » 39.500.000
Occupazione e addestramento professionale . . ..................................  » 109.000.000
Avviamento e tutela dei lavoratori e m ig r a n t i .......................................  » 1.480.000.000

T o t a l e  s p e s a  o r d in a r ia  . . .  L. 177.518.230.000

Spesa straordinaria:

Previdenza ed assistenza .............................................................  L. 482.709.097
Occupazione e addestramento professionale............................................ » 8.000.000.000

T o ta le  g e n e r a l e  d e l l a  s p e s a  . . . L. 186.000.939.097

Gli interventi economici (per il totale di 
milioni 9.601,5 sono costituiti: diale speise por 
l'assistenza e ravviamento (degli emigranti 
(milioni 1.4-80), 'dal contributo per il colloca
mento e l'assistenza dei lavoratori m ira n ti  
nell’interno dello iStato per nuotivi dii lavoro 
(milioni 106) ; dall’attività cooperativistica 
deir amministrazione (milioni 16;6) e dial ©oku- 
tributo concesso al Fondio per l’addestramento 
professionale dei lavoratori (milioni 8.000).

3. — E  sia/me tecnico-contabile del Bilancio. 
Incrementi di spesa per la cooperazione.

Premessi i dati tecnici del Bilancio, è op
portuno procedere, sia pure rapidamente e 
per le più sintomjatiche categorie di spesa, al
l'esame tecnico-contabile del Bilancio, eviden
ziando soprattutto le variazioni di maggior 
rilievo'.

Le spese generali presentano' un incremen
to di 29 milioni (n. 76 dell’esercizio) in rela
zione falla necessità dii intensificare le inchie
ste sul mercato del lavoro.

Le spese per te previdenza e rassistenza 
registrano i segiuenti incrementi principali:

—. concanso .dello (Stato al 
Fondo p er F adeguamen
to delle pensioni . . 13.000.000.000

— concorso dello Stato al
l’onere derivante dalla,

estensione deir assicu
razione per la invalidi
tà  e vecchiaia ai colti
vatori diretti, mezzadri 
e coloni.......................... 2.000.000.000

— contributo ideilo Stato 
alla Federazione nazio
nale delle 'Casse mutue 
di malattia degli eser
centi atticità commer
ciali ..............................  4.000.000.000

Un incremento di lire 4.400.000 si registra
nelle spese per ila Cooper azione : nn. 88 e 91 
dell’esercizio. Della predetta somma, lire 2 mi
lioni vanno ad incrementare il fondo di li
re 22 milioni per1 l'indennità ai miettnjbri delle 
Commissioni provinciali dii vigilanza sulle 
cooperative; lire 2.400.000 isono destinate ad 
aumentare a 10 milioni i fondi per le spese 
di propaganda, pubblicità e mostre interes
santi l'attività cooperativistica, nonché per 
pagamenti di compensi e diritti di autore per 
pubblicazioni edite dal Ministero a  scopo di 
divulgazione idei movimento cooperativo.

La spesa complessiva destinata dal Mini
stero del lavoro alla coopcrazione, così in
tegrata, risulta di lire 39.500.000.

L’onorevole collega senatore Grava, nella 
sua fondamentale relazione al Bilancio1 per lo 
esercizio 1950-51, così giudicava lo stanzia
mento effettuato in quell’eisercizio per la
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cooperazione : « 16 milioni complessivi, bi
sogna riconoscerlo, sono pochi, troppo po
chi ». E commentava : « senza uscire di ca
sa mostra (per trovare motivo di confusio
ne, sia lecito ricordare che la Regione Sarda, 
la quale conta ipoche decine dii cooperative, 
con legge 11 novembre 1949, n. 4, ha stan- 
zato uin fondo di 20 milioni per l’assistenza 
e consulenza tecnico-ammiinistrativo-leigaìe 
delle coopérative : che la Regione Trentino 
Alto Adige, nel bilancio del 1949, ha appro
vato, ai capitoli 67, 68, 69, 70 e 71, la somma 
di line 5.800.000 per i servizi della coopcra
zione ; che la Regione Siciliana, con 440 coope
rative, ha stanziato le seguenti somme nel suo 
bilancio la titolo di ” spesa straordinaria per 
la cooperazione ad integrazione di quelle a 
cui provvede direttamente lo Stato ” :

Anno 1948-49 lire 50,000.000, Cap. 500;
Anno 1949-50 lire 100.000.000, Cap. 640.

La Giunta del Bilancio ha votato un au
mento di lire 500.000.000 per l’esercizio 1950- 
1951 ».

Il vostro relatore condivide i rilievi e le 
proposte degli onorevoli colleghi Zane, Si
bille e Pezzini (1) in ordine :

a) aU’intensificazione dell’azione di vigi
lanza per la selezione tra  cooperative « fa
sulle o spurie » e « genuine » ;

b) alla capillarizzazione dell’,azione di 
propaganda e di assistenza;

c) alla politica creditizia e fiscale;
d) all’unificazione della legislazione nel 

« Codice della cooperazione ».

È appena il caso di riaffermare, ancora 
una volta — essendo pressoché unanime con
vinzione — l’importanza risolutiva della 
cooperazione per alcuni delicatissimi settori 
sociologici e geografici della economia e del 
mondo democratico : l’artigianato, la proprie
tà contadina, la piccola industria, l’agricol
tura, specie nel Mezzogiorno d’Italia.

La rinascita economico-sociale del Mezzo
giorno è in gran parte condizionata, infatti,

(1) v. Relazioni Sibille, Zane, Pezzini al Bilancio 
del Ministero del lavoro, Esercizi finanziari 1955-56, 
1956-57, 1958-59.

dallo sviluppo della ipiù importante inf rastrut
tura psicologica : lo spirito associativo e la 
mentalità cooperativa in senso tecnico-im
prenditoriale.

Per restare nel campo dell’agricoltura, se 
è vero ohe l’appiicazioine ed il successo del 
Piano verde dipendono, in gran parte, dal 
contributo sollecito sereno e realistico che le 
singole Regioni, gli esperti dei problemi dello 
sviluppo agricolo, le associazioni sindacali di 
categoria dei lavoratori e degli imprenditori 
agricoli sapranno diare ; è ancor più vero che 
la responsabilità dell’esecuzione del Piano è 
soprattutto incentrata nell’iniziativa e nello 
spirito associativo ed imprenditoriale del la
voro agricolo italiano. Come la (Società Ano
nima ha alimentato il grande progresso della 
industria, moderna così la Cooperazione è alla 
base del successo del Piano verde e della 
rinascita dell’agricoltura.

Questi rapidi accenni alla Coopcrazione ci 
ripresentano l’imponente fatto sociologico co
me fenomeno trivalente interessante il lavo
ro, la produzione ed il consumo, fenomeno 
la cui regolamentazione risulta, peraltro, 
molto frammentaria, suddivisa, com’è fra  corni- 
petemze di Dicasteri ed Enti vari.

Non sembra inopportuno al vostro relatore 
il rilancio della proposta di un Ministero 
della cooperazione, almeno come esigenza di 
studio per Pindividiuazione e la strutturazio
ne di un organismo unitario valido a preìsiet- 
dere alla vita della icooperazione.

L’impresa artigiana, l’impresa agricola a 
dimensioni familiari e l’impresa cooperativi
stica « come integrazione delle due preceden
ti », ed in generale « la piccola e mèdia pro
prietà neH’agricoltura, nelle arti e nei me
stieri, nel commercio, e nell'industria. » posso
no e « debbono essere garantite e promosse 
assicurando loro i vantaggi della grande 
azienda attraverso unioni cooperative » (2). 
Questa direttiva della dottrina sociale cristia
na ha la sua .premessa nel potenziamento del
la coopcrazione ed è stata riconfèrmiata dal 
recente Messaggio sociale « Mateir et Magi- 
stra » che per lo sviluppo della Cooperazione 
ritiene, tra  l’altro, « indispensabile... una ap-

(2) Pio XII, Radiomessaggio 1° settembre 1944 - 
A.A.S. XXXIV, 1944, pag. 254.
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propriata politica 'economica riguardante so
prattutto l’istruzioine, l’imposizione tributa
ria, il credito, le assicurazioni sociali » (3).

4. — Schema per una sintesi finanziaria 
della poUhkta somde del Palese - Il controllo 
dei Parlamento.

A conclusione dell'esame tecnico-conta
bile dei dati finanziari del (Bilancio, sembra 
opportuno al vostro relatore delineare lo 
schema per una rapida sintesi finanziaria 
della politica sociale, che, come è stato' già ri
levato, non tu tta  pas'sa per le direttrici, le 
componenti e ile insultanti ideila dinamica di 
■bilancio1 del Ministero del lavoro e della 
previdenza soiciale.

Infatti, non sono soltanto1 quelii operati 
dal predetto Dicastero i molteplici e semi- 
pre crescenti trasferimenti idi reddito -che
lo Stato democratico preordina ed indirizza 
a finalità sociali. A tali trasferimenti con
corrono, oltre allo Stato, anche i Comuni, 
le Provincie, le Regioni, gli Istituti di pre
videnza, nonché una fitta rete di Enti pub
blici e privati dii assistenza e bemeficenzia e 
gli stesisi datori idi lavoro, mediante le spese1 
da essi effettuate per assistenza aziendale 
(asili, colonie, eccetera).

'Come documentano le Relazioni generali 
degli scorsi anni sulla situazione economica 
del Paese (4), l’ammontare dei redditi tra 
sferiti per finalità social: risulta, ogni anno, 
crescente e ad un ritmo ohe supera 'quello 
relativo all’Incremento del reddito nazionale.

il trasferimenti di redditi a fini sociali 
vengono, generalmente, distinti, a secondo 
del tipo delle erogazioni cui hanno dato luo
go, in : a) erogazioni a titolo gratuito, effet
tuate sia dallo Stato, sia dagli 'Enti locali, 
dagli E n ti idi assistenza e beneficenza pufo- 
ibliCii e privati, dai datori di lavoro, eccetera ;
b) erogazioni in contropartita di trattenute 
sui redditi di lavoro, oppure idi oneri sociali 
a carico dei datori idi lavoro; c) pensioni;
d) varie.

(3) Mater et magistra  di Giovanni XXIII, par. 75 
pag. 29, anno 1961.

(4) v. Relazione generale sulla situazione econo
mica del Paese, presentata al Senato il 21 marzo 1961, 
pag. 36.

Iin una categoria intermedia fra  le ero
gazioni effettuate dallo Stato e quelle; a ti
tolo di contropartita di trattenute sui red
diti di lavoro e di oneri sociali a carico dei 
datori di lavoro, ,si possono considerare gli 
assegni familiari pagata dall'Istituto na
zionale della previdenza sociale, passati da 
209 miliardi nel :195i2 a 13136,3 miliardi nel 
19i56, e da '402,2 miliardi nel 1959 a 447,7 
miliardi nel 19i60 (5), le quote di carovita del 
personale dello Stato, aumentiate da 110 a 
lll8 miliardi e .le prestazioni ideila Cassa in
tegrazione guadagni degli operai dell’indiu- 
stria, passiate da 2,2 miliardi a 1,6 miliardi.

Il complesso di queste erogazioni è stato 
pari a 58i2,4 miliardi nel 1959 e a 567,8 mi
liardi nel I960.

L’ammontare ideile 'erogazioni degli Enti 
di previdenza ed assistenza sociale, a titolo 
di servizi e in contropartita di oneri socia
li — escluse ile pensioni, gli assegni fami
liari e le prestazioni della C'a,ss a integra
zioni guadagni è passato da 494,1 miliar
di nel 1959 a 747,6 miliardi niel 1960, se
gnando un aumento pari al 05,8 per cento.

Quanto alle pensioni, data la loro- diversa 
natura, si ritiene opportuno' distinguere 
quelle ordinarie a carico dello Stato e delle 
Aziende autonome, degli Istituti previden
ziali, eccetera, 'dalle pensioni di guerra.

Le pensioni ordinarie a carico dello Stato 
e delle Aziende autonome sono passate da 
306,8 miliardi nel 1959 a 344,2 miliardi nel 
I960; quelle pagate dairTJN.iP.iS. e da Elnti 
vari da 644,5 a 696,3 miliardi. L’amimonita- 
re complessivo d,i. tali pensioni iè dunque pas
sato da '96,1,8 miliardi a 1.040,i5 miliardi, re
gistrando fra  i due anni u,n aumento del 9,4 
per cento.

L’ammontare delie pensioni di guerra, 
passando da 1216,6' miliardi nel 1959 a 211,3 
miliardi del ,1960', ha registrato invece per 
la prima volta una lieve flessione.1

Il raffronto analitico dei trasferimenti di 
reddito a fine sociale nel 1969-60 presenta 
i seguenti risultati :

(5) v. pagg. 37 e segg. della Rei. gen. situaz. econ- 
del Paese, 1961.
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TRiAlSiEElRIMElN'TI DI REDDITI A FINI SOCIALI (6)

1959 1960
Variazioni

percentuali

1. -  Erogazioni a tito lo  gratuito:

Stato ed E nti lo c a l i .................................................................... 203,5 206,1 +  1,3

E nti di assistenza locali e  n a z i o n a l i ................................ 389,3 441,8 +  13,5

592,8 647,9 +  9,3

Altre e r o g a z i o n i ......................................................................... 7 2 - 7 6 - +  5,5

664,8 723,9 +  8,9

2. -  Assegni f a m i l i a r i ......................................................................... 420,2 447,7 +  6,5

Quote di carovita ..................................................................... 1 1 0 - 118 - +  7,3

Cassa integrazione guadagni .............................................. 2,2 1,6 — 27,3

532,4 567,3 +  6,5

3. -  Servizi in contropartita di trattenute per oneri sociali:

Prestazioni di E n ti di previdenza e di assistenza sociale 594,1 747,6 +  25,8

4. -  Pensioni:

a) civili:

Pensioni ordinarie a carico dello Stato e delle aziende 
a u t o n o m e .................. ....  ........................................................ 306,8 344,2 +  12,2

Pensioni I.N .P .S . ed E nti v a r i ............................................. 644,5 696,3 +  8 -

951,3 1.040,5 +  9,4

b) di g u e r r a .............................................................................. 216,6 211,3 —  2,4

1.167,9 1.251,8 +  7,2

5. -  Oneri per prezzi p o l i t i c i ........................................................... 18,6 9,9 —  46,8

Edilizia p o p o l a r e .................................................................... 7 2 - 7 4 - +  2,8

90,6 83,9 ~  7,4

T o t a l e  g e n e r a l e  . . 3.049,8 3.374,5 +  10,6

(6) I vari tip i di trasferim enti di reddito di cui sopra non esauriscono ancora l ’intera categoria dei 
redditi trasferiti a fini sociali. Ad essi occorre aggiungerne altri, quali gli oneri per i prezzi politici che tu t
tavia passano da 18,6 miliardi a 9,9 miliardi, quelli a favore dell’edilizia popolare (sovvenzioni alle cooperative, 
Ina-Casa, Unrra-Casas) passati da 72 a 74 miliardi, ed i trasferim enti operati attraverso varie misure di 
politica economica (p. es.: il blocco dei fìtti).

N. 1634-A — 2.



A tti Parlamentari —  10 — Senato della Repubblica — 1634-A

LEGISLATURA III - 1958-61 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

In totale, i trasferimenti di reddito a  fini 
sociali sono aumentati, nel 1960, a 3.374,5 
miliardi. Contro i 3.050 miliardi trasferiti 
nell'anno precedente agli stessi fini, l’au
mento registrato' nel 1960 .risulta pani, al 10,6 
per cento, mentre1 l'aumento del reddito net
to, registrato nello stesso periodo, è stato 
dell’8,6 per cento (7).

iÈ opportuno 'far seguire ai numeri della 
identificazione- quantitativa del fenomeno 
qualche cifra concernente l'individuazione 
soggettiva dei destinatari. Le pensioni di in
validità, di vecchiaia e superstiti erogate dal- 
ri.:N.(P.!S. al 131 dicembre I960 ascendevano a 
n. '5.076.016, oltre a n. '600.000 altre pensio
ni erogate dallo Stato, dagli !Eln;ti di pre
videnza e da Einti minori, coprendo 1*88 
per cento dell’area maschile oltre 65 anni 
ed ,i;l 39 per cento idelParea femminile' (8).

Nell'immediato dopoguerra, la Previdenza 
sociale raggiungeva in Italia appena un mi
lione d i pensi ornati (1946).

Al 1° luglio 1961, gli ìitaliani che godono 
di assicurazioni contro le malattie sono cir
ca 42 milioni ai quali vanno ad aggiungersi 
tre milioni circa di meno abbienti assistiti 
dai Comuni. Totale: 45 milioni, cioè 9/10 
della popolazione italiana.

Ma su altre cifre è necessario', ancora, 
meditare.

iSi è generalmente d’accordo nel riscon
trare e denunziare per troppo bassi i  minimi 
livelli pensionali. iÈ peraltro un fenomeno 
di proporzioni mondiali') come risulta 'docu
mentato dalla Sintesi idei principali sistemi 
'previdenziali del mondo, edita a cura dél- 
i’I.N.P.S. anche' nel 1960.

In agricoltura, intanto, si .incassano 11.158 
milioni per i coltivatori diretti e se ne ver
sano 45.4801 milioni; si incassano 6.635 mi
lioni per i mezzadri e coloni e se ne versano 
11.02.0; si incassano appena 4.165 milioni 
per i salariati ed i braccianti, e si versano 
102 miliardi.

In totale — in agricoltura '— per le pen
sioni si pagano 160' miliardi di prestazioni 
e si incassano 122 miliardi di contributi (8).

(7) Fonte: Rei. gen. cit. pag. 38.
(8) Fonte : D ati ufficiali dichiarati dal Ministro del 

lavoro onorevole Sullo alla Camera nel discorso a 
conclusione della discussione sul bilancio il 4 lu
glio 1961.

•Così ancora per le malattie. L’I.iN.A.M. 
incassa poco più di 4 miliardi e ne spende 34.

Il solo bilancio' dell’agricoltura per la pre
videnza è passivo' di 1264 miliardi. Cifra in
dubbiamente molto- elevata se riferita al 
complesso, del sistema previdenziale italiano-.

Non si tratta , -ovviamente, di riassestare 
il Bilancio della Previdenza con provvedi
menti di ordinaria amministrazione nè di 
mera revisione straordinaria delle -strutture 
e delle gestioni, amministrative.

Occorre dare atto, -al Ministro del lavoro 
e -della previdenza sociale onorevole Sullo 
delle iniziative intraprese a riguardo, cui si 
è recentemente aggiunta l’altra iniziativa 
del Governo -e del Ministro idei lavoro- « per 
la riscossione unificata dei -contributi di pre
videnza e di assistenza sodale », che pur con
templando solo- una prima fas-e ed un pro
gramma minimo iniziale del processo orga
nico di unificazione delle procedure di ri
scossione,. realizza, tuttavia,, un’iessenziail-e 
semplificazione ed economia di adempimen
ti -e di servizi, inell’interesse sia degli Enti 
gestori -che degli stessi contribuenti.

Appare sempre più necessario l’interven
to dello iStato democratico per .il controllo, il 
coordinamento e la sempre più organica uni
ficazione delle strutture economiche ed am
ministrative della Previdenza sociale.

Lo sviluppo- della partecipazione' degli 
Stati ai finanziamento della sicurezza socia
le pone, in tutti i Parlamenti, l’esigenza del 
rafforzamento del controllo' dello Stato uni
tamente a  quello esercitato dalla rappresen
tanza degli interessati, come esigenza, e- ten
denza -comuni alla problematica politica di 
tutti i Paesi della Comunità -economica eu
ropea (9).

Il problema fondamentale del Bilancio del
la (Previdenza -sociale- è tuttavia di natura 
politieo-economicaHfinanziaria e la soluzione
— parte-dpazi-oine .della collettività 'al finan
ziamento — 'investe la stessa orga-nazion-e 
costituzionale e la dinamica -di sviluppo del 
sistema.

(9) V. Relazione sulla situazione sociale della Co
munità economica europea, pagg. 85 e segg. Settem
bre 1958.
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PARTE IL

Ca pit o l o  II.

P r o spe t t iv e  d i s v il u p p o  
d e l l a  P r e v id e n z a  so c ia le

5. — Dalla Previdenza. alla Sicurezza so
ciale.

L'articolo 38 della Costituzione italiana, 
ipotizzando il « diritto all’assistenza », non 
strumenta in concreto razionabilità .del di
ritto riconosciuto configurando un interesse 
fondamentale costituzionalmente protetto. E 
ciò non perchè vi sia dissociazione fra  il di- 
chiamato ed il voluto.

Oggi il « idiritto all’assistenza » è ancora, 
in molti Paesi, un diritto' che potrebbe defi
nirsi « atecnico », essendo diritto in senso più 
sociologico che giuridico. È run diritto, cioè, 
che spetta all’individuo in quanto membro 
della società statale ma che, ancora, non è 
divenuto integralmente 'diritto positivo in 
senso tecnico, con garanzia di sicurezza giu
ridica ideli’attiuazione integrale, essendo il re
gime di, previdenza non ancora sistema di si
curezza sociale.

L’istanza ‘della Sicurezza sociale è stata 
autorevolmente espressa, in epoche successive 
ma con termini pressocchè identici, dia due 
uomini profondamente diversi come origini 
e formazione: 'Giuseppe Toniolo e William 
Beveridge, Presidente ideila Commissione in
terministeriale 'britannica par l’esame dei si
stemi praticati in materia di assicurazioni 
sociali ed autorie del piano britannico di pre
videnza ed assistenza sociale detto Piano, Be
veridge. È il Piano che mcU'evoluzione del 
sistema ha segnato il punto d’irruzione sto
rica dei moderni sistemi di sicurezza sociale, 
generalizzata ed istituzionalizzata a  'carico 
dello Stato.

La Conferenza internazionale del lavoro 
riunitasi a  'Filadelfia il 1944 così delineò il 
concetto idi Sicurezza sociale :

« La Sicurezza sociale è la sicurezza che 
la società garantisce ai suoi membri per mez
zo di una adeguata organizzazione contro al

cuni idei rischi ai quali sono esposti. Questi 
rischi provocano spese impreviste che l’indi
viduo il quale disponga di mezzi modesti non 
può sostenere nè da solo, con la sua capacità 
e previdenza individuale, nè in collaborazione 
privata con i suoi compagni ».

Secondo tale formulazione, — il cui 'con
cetto, già (1941) accolto nella Carta Atlantica 
al punto V, è consacrato nella Dichiarazione 
universale dei Diritti dell’Uomo, adottata dal
l'Assemblea generale delle N'azioni Unite il
10 'dicembre 1948 —, la società deve garan
tirle ai cittadini la stabilità di un minimo vi
tale di godimento .dei beni umani e sociali 
e (ricercare i mezzi con cui assicurare tale 
stabilità.

La formula della Sicurezza sociale è rece
pita nel Trattato di Roma (articoli 51, 117, 
118 e 121) e trova la sua inserzione nella 
politica sociale dell’Europa unita attraverso
11 principio di « parificazione nel progresso » 
(articolo 117 - Titolo III - Politica sociale - 
capitolo I - Disposizioni sociali - Trattato 
di Roma).

La Comunità economica europea ha peral
tro il merito di aveir adottato, recentemente, 
un provvedimento .che ha delineato in modo 
completo una vera dottrina delle relazioni 
internazionali in materia di Sicurezza sociale, 
consolidando così le fonti per la formazione 
del Diritto internazionale 'della Sicurezza so
ciale. Intendo riferirmi al Regolamento n. 3 
entrato «in vigore il 1° gennaio 1959, che trae 
origine dalla Convenzione europea di Sicurez
za sociale, 'firmata a  Roma il 9 dicembre: 1957 
dai Ministri del lavoro dei Sei Paesi della 
Comunità europea,, 'ed al Regolamento n. 4 per 
la uguaglianza di trattamento fra  nazionali 
e non nazionali in materia di sicurezza so
ciale.

6. — Finanziamento della Sicurezza sociale. 
Alcuni dati per la soluzione del problema.

È stato affermato che ila Sicurezza sociale 
è uno strumento che non può essere mano
vrato per creare ricchezza — dovendo, soltan
to equamente distribuirla — ma che può, ma
le utilizzato, rivelarsi 'distruttore di .ricchezza.
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Oooartfle tener presento anche questa, pos
sibilità allorché si scende dalle sfere 'delle 
formulazioni programmatiche sul terreno del
le applicazioni pratiche.

Le piaroile profetiche idi Thomas Jefferson 
non sono -citate mai invaino, perchè il pericolo 
di sprecare « la fatica del popolo con il pre
testo di averne cura » non è soltanto ipotesi 
dii astratta polemica.

Ber fondare sul terreno della realtà l'edi
ficio della nostra (Sicurezza sociale, occorre 
tener ben presenti i quattro pilastri della 
costruzione :

a) la determinazione degli eventi per i 
quali viene prestabilito lo scaldo dii sicurezza ;

ò) i  s o g g e t t i ;

c) l’oggetto — cioè le prestazioni © gii 
strumenti tecnico-amministrativi per l'orga
nizzazione dei servizi e l’erogazione ideile 
prestazioni ;

d) i mezzi finanziari.

La fondazione e le proporzioni del siste
ma di finanziamento — chiave d,i, volta della 
dialettica di tutto il sistema — sono, ovvia
mente, in relazione all’area dello scudo di 
sicurezza, ai relativi parametri soggettivi ed 
oggettivi.

Generalmente, si puntualizzano e si gra
duano gli eventi per i quali viene prestabili
to lo scudo di sicurezza sociale, cioè i confiai 
dell’area dello scudo di sicurezza, in alcuni 
eventi e fenomeni tipici e tradizionali : disoc
cupazione, infortuni, invalidità, malattia, vec
chiaia.

Ma a chi indaghi, alla radice, il processo 
evolutivo del concetto di Stato e di socialità 
nella prospettiva storica del « bene comune », 
è dato subito avvertirle che il trapasso del di
ritto della previdenza sociale dal campo gius- 
privatistico a  quello ginspubblicistico coin
cide con l’evoluzione del concetto di « iStaito 
di diritto» verso lo schema e la prospettiva 
dello « Stato di giustizia sociale » garante di 
« Sicurezza sociale ».

In tale prospettiva, lo scudo di sicurezza, 
piuttosto che ia questo o quell’ialtro evento 
particolare e contingente, viene preordinato 
alla fin,alita generale della « Libertà dal bi
sogno » — garanzia ipeir tu tti di un certo

standard di reddito1, di salute e di opportunità 
di sviluppo.

Si muove, quindi, dall’idea che lo scudo 
della sicurezza sociale, qualunque sia l’evento 
da riparane o meglio da, parare, ha per og
getto e ragion pratica operativa, e scatta 
ed entra in funzione non per questo o quei- 
l’evento ma airinsoirgere dell'evento specifi
co della « carenza od insufficienza di reddito ».

L’evento singolo — disoccupazione, 'infor
tunio, invalidità, malattia, vecciiiaia — inter
viene, soltanto, come rivelatore dello stato 
di allarme sociale del rischio : di questo uni
co rischio die è la « carenza o insufficienza 
di reddito ».

Se si, verificasse l’ipotesi ottimale dell’in
cremento della produzione e della giusta, sol
lecita distribuzione della ricchezza, lo scudo 
dii sicurezza servirebbe soltanto per il cosi
detto « decimo sommerso » ridotto, peral
tro, a  proporzioni minime.

« Quando ognuno f osse pagato in ragione 
dei propri meriti ; quando non ci fossero sac
che di extraguadagni, lo Stato non avrebbe 
ragione di 'intervenire » ed « il problema di 
queste lezioni non esisterebbe » — rileva Ei
naudi nelle sue Lezioni di Politica sociale (10).

Il concetto della socialità, niella concretez
za storica della 'Solidarietà nel bene comune, 
se, finalisticamente, implica garanzia,, sicu
rezza d’uno standard vitale di reddito, stru
mentalmente comporta la rinuncia volontaria 
di ciascun individuo ad una parte propoirzio- 
nale, presente o futura, del proprio bene per
chè, col contributo volontario ,e proporziona
le dei membri, sia realizzata la comunità ope
rante in forma solidaristica.

Rinunzia volontaria che in regime demo
cratico diventa — per precetto legale, peir 
« autocomando della coscienza » — obbligato
ria ed irreversibile.

Identificata nella « carenza o deficienza 'del 
reddito » la ragion pratica operativa della Si
curezza sociale, la crescita e ,l'istituzionaliz
zarsi delle dimensioni dei servizi sociali pon
gono problemi di finanziamento e d;i orga
nizzazione che sono i;n rapporto diretto con

(10) v. L. Einaudi, Lezioni di politica sociale, 
parte 2a, cap. 1° - I presupposti teorici della legisla
zione sociale, pagg. 41 e 42, ediz. Einaudi, 1950.
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le situazioni di « carenza o deficienza idei red
dito » : cioè con la (situazione generale della 
area economica in cui dovrà operare lo scudo 
di sicurezza sociale.

Anche perciò lia 'crescita e l'istituzionaliz
zarsi 'dei servizi di sicurezza sociale fanno 
sempre più confluire i medesimi nello sche
ma. classico dei « servizi generali indivisibi
li », attivando il processo di transizione del 
sistema finanziario della sicurezza sociale siul 
piano 'della finanza pu,biblica.

!È su questo piano che è ormai avviato, dal
la dottrina e dalla prassi di molti Paesi, il 
sistema finanziario della previdenza e assi
stenza sociale. Com’è noto, la scelta del si
stema di finanziamento d’un ■regime di sicu
rezza sociale è particolarmente influenzata 
da fattori d ’ordine 'demografico ed economi
co (11).

Un (dato che caratterizza nettamente la po
sizione 'dell’Italia e della. Comunità Euro
pea (12) nei conf ronti con il resto del mon
do è la densità della, popolazione.

Con lumia superficie complessiva 'di Kmq. 1 
milione e 160.000 — pari allo 0,8 per cento 
della superficie del globo — i Sei Piaesi della 
Comunità Europea hanno infatti una popo
lazione di 16'5 milioni di abitanti —• pari al 
6,5 per cento della popolazione mondiale. La 
densità media della popolazione è perciò di 
142 abitanti al Kmq., contro 22 abitanti negli 
Stati Uniti e 10 nell’U.R.S.S.

Un valore così alto della densità della po
polazione — se presenta dei lati negativi — 
rappresenta anche, per dei Paesi in fase idi 
avanzata industrializzazione, un vantaggio

(11) v. G. Mortara, Economia della popolazione. 
Analisi delle relazioni tra fenomeni economici e fe
nomeni demografici, pag. 1-514, U.T.E.T., I960.

(12) y. Rapporto sulla situazione sociale della Co
munità Europea, 17 ottobre 1958 ; v. Relaz. gen. sul
l’attività della Comunità Europea - Gap, VII e VIII 
pagg. 243 e segg. - Lussemburgo, 1960.

naturale, dando all’integrazione economica 
un significato che essa non avrebbe in 'circo
stanze diverse e concorrendo' con altri fatto
ri a  definire ila vocazione naturale della Co
munità, chiamata a divenire sempre più un 
Paese importatone e trasformatore di mate
rie prime ed un fattore determinante nel
l'equilibrio degli scambi mondiali.

Uin esame della struttura interina della po
polazione deli’Italiia e della Comunità Euro
pea porta già ad individuare le linee gene
rali di lun’evoluzione demografica che insie
me all’evoluzione tecnologica darà il volto 
alla società del Mercato comune, aU’Euroipa 
di, domani.

La ripartizione della popolazione secondo 
la piramide dell’età e della sua prevedibile 
evoluzione permette di precisarle una tenden
za piressocchè generale al passaggio della po
polazione della Comunità Europea dal tipo 
demografico antieconomico al tipo economico', 
cioè in sostanza una tendenza all’equilibrio 
statico dei tassi di nasalità ed alla diminu
zione dei tassi di mortalità.

Secondo ,le stime più recenti (13) relative 
alla popolazione dei Sei Paesi, considerata 
secondo l’età, la popolazione 'complessiva del
la Comunità si suddivide fra  i tre  grandi 
gruppi di età nel modo seguente :

Meno dìi 15 a n n i ..........................23,5%
(Da 15 a  64 a n n i ......................... '66,1%
Più di 64 a n n i ............................ 10,4%

100,0 %

.Le differenze fra  i vari Paesi sono quelle 
di cui lalla sotto riportata tabella :

(13) v. Comunità economica europea - Commissio
ne - Rapporto sulla situazione sociale della C.E.E. 
all’entrata in vigore del Trattato di Roma - pagg. 10,
11 - Settembre 1958.
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Meno 15-64 p iù  di 64
di 15 anni anni anni

per %

Germania (R. F .) (media 1 9 5 7 )................................................................ .... 20,8 69 - 10,2

Belgio ( 1 - 1 - 1 9 5 8 ) ................................................................................................ 22,7 65,5 11,8

Francia (1 -1 -1958 )................................................................................................. 25,5 6 3 - 11,5

Ita lia  (m edia 1 9 5 7 ) ................................ .... ....................................................... 23,3 66,9 9,8

Lussemburgo ( 1 - 1 - 1 9 5 7 ) ........................... .... .................................................. 19,4 70,3 10,3

P aesi B assi (media 1 9 5 7 ) .................................................................: . . 30 - 61,4 8,6

Media della Comunità . . . 23,5 66,1 10,4

La diminuzione 'delia mortalità e lo sposta
mento del ilimits delia vecchiaia fisiologica, 
intervenuto come conseguenza deili’iaumento 
della vita media, per le miglioriate condizioni 
fisico-sociologiche, sono componenti della si
cura tendenza lall’aumanto della « popolazio
ne attiva ».

Agli effetti ideila scelta .politica dei sistemi 
di finanziamento della Sicurezza sociale, oc
corre considerare un’altra tendenza sociolo
gica : quella che si rileva 'dall’andamento del
l’occupazione.

Nella sua 'Stragrande maggioranza, la ma
no d’opera civile della Comunità Europea, se
condo le stime più recenti, risulta ooouipaita 
al 96,4 per cento.

La disoccupazione è infatti ipressoicchè nul
la nel Lussemburgo ; scarsa in Francia e nei 
Paesi Bassi; quasi inesistente in Germania,
— ove tuttavia si aggrava l’angoscioso pro
blema dei profughi dalla Germania comuni
sta, a tuitt’o'ggi circa 4 milioni di tedeschi, 
nella stragrande maggioranza giovani operai, 
impiegati, professionisti, contadini e studen
ti — ; poco importante in Belgio (14).

L’Italia rappresenta, .purtroppo, la sola, ec
cezione ad una situazione generale caratte
rizzata 'dalla piena occupazione, come risulta 
dalle seguenti percentuali :

(14) Fonte: Rapporto sulla situazione sociale nella 
Comunità europea, settembre 1958, pagg. 17 e segg.

DISOCCUPAZIONE ESPRESSA IN PERCENTUALE DELLA MANODOPERA CIVILE

Germania (R. F . ) ................................................. (media 1957)   2,6
B e lg io ..................................................................... (media 1957)   2,2
F r a n c i a ...............................................................(1-1-1958)..................................................  0,7
I t a l i a ....................................................................(1-5-1957)..................................................  8,3
L u s s e m b u rg o ...................................................... (media 1 9 5 7 ) .....................................  nulla
Paesi Basisi  ............................................ (media 1957)  1,2
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In Italia è peraltro positiva ed 'Ormai co
stante tendenza sociologica la diminuzione 
della disoecupazionje, come ri sulla anche dal 
più recente raffronto di dati statistici.

All’aumento della popolazione attiva ed. al
la diminuzione della disoccupazione è conte
stuale il fenomeno dell’inicremiento' della pro
duzione e della distribuzione del reddito da

lavoro dipendente, pur con le ben note, disar
moniche disparità settoriali che il vostro re
latore ritiene opportuno riproporre alla vi
gile considerazione del Parlamento e del Pae
se, .anche al fine di evitare, al massimo1 possi
bile, e col massimo rigore, sperequazioni di 
oneri tra  i diversi settori produttivi e tra  
zone ad alto reddito e zone depresse1 :

ISCRITTI ALLE LISTE DI COLLOCAMENTO PER 
GRANDI RIPARTIZIONI GEOGRAFICHE

R i p a k t i z i o n i  g e o g r a f i c h e

Medie m ensili iscritti 
I e II  classe

1959 1960

Differenze

assolute ° //o

Ita lia  settentrionale . . .

Ita lia  centrale ..................

Italia  meridionale . . . .  

Ita lia  insulare ..................

647.193

231.145

595.352

215.323

561.886

199.456

569.912

215.194

—  85.307

—  31.689

—  25.440

—  129

—  13,2

—  13,7

—  4,3

—  0,1

T o t a l e  I t a l i a  . . . 1.689.013 1.546.448 —  142.565 —  8,4

VALORE AGGIUNTO E PRODOTTO NETTO DEL SETTORE PRIVATO 
(in miliardi di lire a prezzi correnti)

E  A M I
Valore aggiunto Prodotto netto

Num . indici 
del prodotto  

n etto  
del 1960 

(1959 =  100)1959 1960 1959 1960

1. Agricoltura, foreste e p e s c a .................. 3.033 3.010 2.780 2.749 98,9

2. Industria ....................................................... 6.791 7.593 5.812 6.474 111,4

a) Industrie estrattive, manifatturiere,
elettricità e g a s .................................... 5.614 6.358 4.741 5.346 112,8

6) C o s t r u z io n i .............................................. 1.177 1.235 1.071 1.128 105,3

3. A ttiv ità  t e r z ia r ie ......................................... 4.596 5.110 4.166 4.652 111,7

4. T o t a le ................................................................ 14.420 15.713 12.758 13.875 108,8

5. R e t t i f i c h e ....................................................... 1.030 1.101 1.030 1.101 106,9

6. Valore aggiunto e prodotto netto del
settore p r i v a t o .............................................. 13.390 14.612 11.728 12.774 108,9

Fonte -  R elazione generale sulla situazione econom ica del Paese -  Pag. 2 5 -A n n o  1961.
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Il prodotto netto del settore privato è, nel 
complesso, alimentato, in moneta corrente, 
da 11.728 miliardi di lire nel 1959 a 12.774 
miliardi nel I960, cioè dell’ 8,9 per cento.

Il reddito da lavoro dipendente — cioè i 
redditi guadagnati dai lavoratori manuali e 
intellettuali che prestano la loro opera alle

dipendenze altrui : con esclusione, quindi, sia 
dei redditi miisti da capitale e lavoro, eomie 
ad esempio quelli degli artigiani, dei colti
vatori diretti, d;ei mezzadri, eccetera, sia dei 
redditi dei coadiuvanti — présenta il se
guente parametro settoriale e di incremento 
negli anni dal 19(58 al I9601:

REDDITI DA LAVORO DIPENDENTE

Settori e ram i di a ttiv ità
Miliardi di lire Percentuali Num eri 

indici 1960 
B ase 1959 

=  1001959 1960 1959 1960

1. Settore p r i v a t o .............................................. 5.710 6.350 7 7 - 77,4 111,2

agricoltura, foreste e pesca . . . 464 478 6,3 5,8 1 0 3 -

a ttiv ità  in d u s tr ia l i ................................ 3.325 3.768 44,8 45,9 113,2

a ttiv ità  te r z ia r ie .................................... 1.921 2.104 25,9 25,7 109,5

2. Settore p u b b l i c o ......................................... 1.705 1.855 2 3 - 22,6 108,8

T o t a l e  g e n e r a l e  . . . 7.415 8.205 1 0 0 - 1 0 0 - 110,6

Fonte: B el. gen. situazione econ. del Paese -  1961 - pag. 29.



Atti Parlamentari — 17 — Senato della Repubblica — I634-À

LEGISLATURA III - 1958-61  — ■ DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

REDDITI DA LAVORO DIPENDENTE NEGLI ANNI DAL 1953 AL 1980

(in miliardi di lire)

Settori e  ram i di attiv ità 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959 1960

1. -  Settore privato . . . 3.651 3.951 4.283 4.662 5.016 5.381 5.710 6.350

agricoltura, foreste e 
pesca ........................... 400 412 416 429 441 456 464 478

a ttiv ità  industriali . . 2.096 2.288 2.523 2.741 2.941 3.141 3.325 3.768

a tt iv ità  terziarie . . . 1.155 1.251 1.344 1.492 1.634 1.784 1.921 2.104

2. -  Settore pubblico . . . 998 1.091 1.231 1.356 1.463 1.605 1.705 1.855

T o t a l e  g e n e r a l e  . . . 4.649 5.042 5.514 6.018 6.479 6.986 7.415 8.205

Numeri indici (base 1953 =  100)

1. -  Settore privato . . . 100- 108,2 117,3 127,7 137,4 147,4 156,4 173,9

agricoltura, foreste e 
pesca . . . . . . . 1 0 0 - 1 0 3 - 1 0 4 - 1 0 7 - 110,3 114 - 116 — 119,5

a ttiv ità  industriali . . 100- 109,2 120,4 130,8 140,3 149,9 158,6 179,8

a ttiv ità  terziarie . . . 100 - 108,3 116,4 129,2 141,5 154,5 166,3 182,2

2. -  Settore pubblico . . . 100 - 109,3 123,4 135,9 146,6 160,8 170,9 185,9

T o t a l e  g e n e r a l e  . . . 100,- 108,5 118,6 129,5 139,4 150,3 159,5 176,5

Fonte: Rei. gen. situazione econ. del P asse 1981 - pag. 30.

Deir ammontare complessivo dei redditi da 
lavoro, — ipari per il 1960 a 8.205 miliardi 
di lire, — 6.350 miliardi (pari al 77,4 per 
cento) sono stati guadagnati nel settore pri
vato e la cifra residua di 1.855 miliardi (pa
ri al 22,6 per cento) nel settore pubblico. Dei 
6.350 miliardi di lire guadagnati nel settore 
privato, 3.768 competono ai lavoratori di
pendenti delle attività industriali; 2.104 a 
quelli occupati nelle attività terziarie e la 
somma residua di 478 miliardi ai lavoratori

dipendenti delle attività primarie (agricol
tura, foreste e pesca).

Conviene rilevare ancora cihe contro il pre
detto aumento del 10,6 iper cento dei redditi 
da lavoro dipendente, il reddito nazionale 
netto è aumentato, in moneta corrente, nella 
misura deltl’8,6 ,per cento ed i consumi pri
vati nella misura del 7,4 per cento.

Occorre infine considerare la consistenza 
demografica delle forze di lavoro occupate 
nei vari settori di attività economica:

N. 1634-A — 3.



Atti Parlamentari ■— 18 —■ Senato della Repubblica --— 1634-A

LEGISLATURA III - 1958-61 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

FORZE D I LAVORO OCCUPATE 
(Valori medi degli anni 1959-1960, in migliaia)

Settori di a ttiv ità  econom ica

In  complesso A l n etto  degli occupati 
tem poraneam ente a ll’estero

1959 1960
Variazioni

1959 1960
Variazioni

N. 0/lo N. °//o

Agricoltura ........................... 6.256 6.225 —  31 —  0,50 6.200 6.176 —  24 —  0,39

Altre a ttiv ità  ....................... 13.308 13.744 436 3,28 12.945 13.364 419 3,24

T o t a l e  . . . 19.564 19.969 405 2,07 19.145 19.540 395 2,06

Fonte: Rei. gen. Situazione econ. del Paese -  anno 1961 -  pag. 31.

L’analisi e la valutazione di questi dati 
contribuirà a fornire l’esatto parametro delle 
profonde differenze economiiche esistenti tra 
agricoltura, industria. ed attività terziarie. 
Ma occorre considerare un altro aspetto1 di 
una tendenza costante in tutta l’area, del 
M.E.'C. ed accentuata specie in Italia ed, in. 
Francia : ila riduzione dell’occupazione in 
agricoltura e la conseguente funzione idei set
tore agricolo come vivaio di. forze di lavoro 
per altri settori produttivi.

È anche questo un dato da tener presente 
ai fini del finanziamento della sicurezza So
ciale. Basta, infatti, sodertnarsi siui calcoli 
che la scienza dell’economia ideila 'popola
zione ci offre della spesa d'allevamento fino 
al 15° anno di età per una generazione di 
100.000 abitanti nati vivi, secondo igli indici 
delia natalità italiana (15), per rendersi conn

7. — Proporzioni economiche della spesa 
’ limiti dell’area della Sicurezza somale.

Il finanziamento della Sicurezza sociale è, 
ovviamente, in relazione all’area di copertura

(15) v. G. Mortara, Economia della popolazione, 
Cap. IV, Calcolo della spesa (ìeH’allevamento (in 
unità di spesa per adulto) per una generazione di 
100.000 nati vivi ecc. Torino, U.T.E.T., 1960,

to dell’ingente onere che l’agricoltura italia
na sostiene per allevare generazioni ohe giun
te alla maggiore età di lavoro trasmigrano 
per essere forze vive -di processi di sviluppo 
in altri settori produttivi, 
ed alla graduatoria d’intervento dello scudo 
di sicurezza.

La prima tutela da qualunque rischio è  da
ta, innanzi tutto', dalla « sicurezza del posto 
di lavoro » e dall’alto livello della retribuzio
ne. Quindi un’effettiva politica di larga si
curezza sociale dev’essere innanzi tutto una 
politica d'investimenti, di sviluppo diell’econo- 
mia, d i  aggressione alia d iso ecu ip ta iZ iio n e , di 
redditi sicuri ed alte retribuzioni.

Questa prospettiva di espansione dell’econo
mia di sicurezza del lavoro, di sempre più 
alti livelli di equilibri vitali delle retribuzioni, 
nella socialità e nella produttività, consente 
di coprire i rischi minori con la semplice a t
tività della previdenza individuale, lasciando 
come oggetto della Sicurezza sociale i rischi 
più gravi.

Una socializzazione integrale della Sicu
rezza non soltanto risulterebbe a danno della 
responsabile e libera iniziativa della persona, 
rischiando di affievolire anche gli incentivi 
del profitto e della retribuzione, urna incide
rebbe nella stessa convinzione — fondamenta
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le per la civiltà del progresso — della umana 
possibilità di ascendere, nella scala sociale, 
per mezzo del lavoro, piuttosto che acquietarsi 
ed impigrire ad un livello medio di generica 
e spersonalizzata sicurezza sociale.

Il primo schema di sicurezza sociale to ha 
delineato, recentemente, un nostro illustre 
collega, Giuseppe Paratore, (16) allorché in 
un suo studio su « Spese pubbliche e debiti 
pubblici », [rilevata ila necessità di « fare pro
paganda per una maggiore austerità di vita » 
ricordava che « regola di vita » ,è « spendere 
meno di quanto si (guadagna ».

Comunemente, si afferma che in, quei Paesi 
in cui si è realizzata una completa tutela so
ciale si affievolisce e si sipegne lo spirito di 
iniziativa, Um. fondamento di verità è, senza 
diubbio, alla base di questa convinzione.

L’ispirazione volontaristico-educativa della 
Sicurezza sociale è certamente da. preferirsi 
a quella paternalistica e diseducativa dello 
Stato autoritario assistenziale, guardiano 
diurno e notturno della salute e della... libertà 
dei cittadini!

Ma spirito di verità rende pur valida que- 
st’altra convinzione -spesso assurta a consta
tazione storica : che la fannie, la miseria ed i 
rischi gravi della vita deprimono, più d’ogni 
altro evento, lo spirito di iniziativa. Invero, 
la miseria e i a  necessità aguzzano ed affina
no a patto che non facciano morire di. inedia 
il cervello! Mentre questo, assai mlegjio si 
sviluppa in individui .i quali sentono l’inevi
tabile, perenne lotta della vita, contro gli 
eventi più gravidi 'di rischio involontario, age
volata dalla solidarietà umana e protetta dallo 
scudo della Sicurezza sociale.

L’individuazione e la de-limitazione delle 
entità -economiche di spesa per il finanzia
mento della -sicurezza sociale sono quindi so'- 
prattutto in, rapporto eo-n la. graduatoria dei 
rischi.

In un Paese come il nostro, la dispersione 
dei mezzi, nella tutela -dei rischi non igravi e 
nella eccessiva amplificazione verticale della 
area di copertura dello scudo di sicurezza, 
rappresenta una dispersione di mezzi econo-

(16) v. G. Paratore, in « Stato Sociale » Anno 1°, 
n. 2, 1957 « Spese pubbliche e debiti pubblici », pagi
ne 99-117.

mici che assai più proficuamente potranno 
essere utilizzati per conseguire finalità di 
carattere -economico sostanziale, come la cer
tezza e l’elevazione dei redditi1, l’aumien-to dei 
posti di lavoro, l’aumento delle retribuzioni e 
delle pensioni, nel rieiquilibrio e per il supe
ramento idei più igravi fenomeni -di sfasature, 
aritmie e scompensi -oggi esistenti nel mondo 
del lavoro -e tra  i vari fattori e settori della 
produzione.

In considerazione di ciò, occorrerà, forse, 
ad esempio, adeguare, con ponderata gradua
lità, il limite d’età lavorativa allo sposta
mento intervenuto nella vecchiaia fisiologica 
in conseguenza dell’aumento della vita media 
e quindi esaminare l’ipotesi di « protrazionie 
dell’età di pensionamento ». Sono questi pro
blemi già considerati sia dal punto di vista 
tecnico (17) sia dal punto di vista, politico- 
sociale, nell’area della Comunità europea (18).

8. — Finanziamento della, Sicurezza so
ciale - Finalità e strumentazione : cenni

Il vostro relatore non presume di: esprime
re convincimenti di carattere definitivo ma 
spera soltanto di poter contribuire ad attivare 
il processo di concentrazione delle discussioni, 
in seno all’opinione pubblica e agli orìgani 
più altamente qualificati —■ primo fra  tutti 
il Parlamento-, — su alcune prospettive di 
concretizzazione cui. si è già riferita la pre
cedente indagine.

Se è vero che una politica sociale esclusiva
mente o disordinatamente centrata nella dia
lettica della distribuzione della ricchezza na
zionale fra  i membri della- società — e non 
contestualmente impegnata ad inerem|entare 
la produzione della ricchezza — sarebbe una

(17) «Previdenza Sociale» gennaio-febbraio 1960, 
pagg. 1 e segg. - II Conferenza internaz. degli attuari 
e statistici della Sicurezza sociale - Scambio di let
tere tra l’onorevole Corsi e l’onorevole Zaccagnini.

(18) v. Lavoro e sicurezza sociale, maggio 1959, 
G. Petrilli, Commissario della C.E.E. e Presidente 
del Gruppo A ffari soc. « La situazione sociale nei 
Paesi della Comunità, ecc. » pagg. 51 e segg, Com’è 
noto in Italia  la legge istitutiva dell’assicurazione 
obbligatoria inv. e vecch. del 1919 fissava, i seguenti 
lim iti di età : 65 uomini, 60 donne. La legge del 1939 
ridusse i suddetti limiti a 60 e 55.
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politica a sfondo demagogico, perchè desti
tuita. del fondamento razionale di un serio 
impegno sul piano delio sviluppo eomomico 
del Paese, è pure vero che una altrettanto 
naturale e razionale esigenza di giustizia, an
che in ordine ai .rapporti tra  i settari pro
duttivi, conferma il problema, della Sicurezza 
sociale come strumento delia più generale 
problematica diurna più equa redistribuzione 
della. ricchezza, al fine di assicura,re a tutti uno 
standard vitale di reddito, la cui deficienza
o carenza tra  i membri di una società civile 
si è detto esser, tuttavia, il vero rischio che
io scudo di sicurezza sociale deve parare nella 
sua operatività storica.

« 1 sistemi di assicurazioni sociali o di si
curezza sociale possono contribuire efficace
mente — afferma il recente Messaggio del 
Magistero sodale cristiano (19) — ad una ri
distribuzione del reddito complessivo della 
Comunità politica secondo criteri di giusti
zia e di 'equità e possano quindi considerarsi 
uno degli strumenti per ridurre gli squilibri 
nel tenore di vita tra  le varie categorie di 
cittadini ».

Questa finalità della equa ripartizione del 
reddito deve tradursi — in termini di con
cretezza — anche in -criteri -di equa riparti
zione proporz.iona.lie della spasa di finanzia
mento de là  sicurezza sociale fra  i vari fa t
tori della produzione.

Sia consentito, .ancora una volta., di ripro
porre, come esempio di .patologia sociale, il 
settore agricolo all’attenzione del Parlamen
to, del 'Governo e del Paese e di farlo con 
la stessa esemplificazione del citato Documen
to sociale -cristiano : «Per il fatto che il red
dito agricolo pro-mpite è, generalmente, in
feriore al reddito pro-capite del settore indu
striale e di quello dei servizi, non sarebbe 
conforme a criteri di giustizia sociale e d,i 
equità instaurare sistemi di assicurazioni so
ciali o idi sicurezza sociale nei quali il tra tta 
mento delle forze di lavoro deiragricoltura e 
delle rispettive famiglie fosse sostanzialmen
te inferiore a quello garantito al settore del
l’industria e dei servizi. Stimiamo, però, che

(19) v. Ma-tei- et Magistra, par. 122-123, Assicura
zioni sociali e sicurezza sociale, pagg. 45 e segg., ediz. 
Paoline, Roma 1961.

la politica sociale debba proporsi che il tra tta 
mento assicurativo fatto ai cittadini non pre
senti differenze rilevanti, qualunque sia il 
settore economico in cui operano o del cui 
reddito vivono » (20).

Premessa la finalità generale del finanzia
mento della sicurezza sociale ed individuati i 
criteri generali di ripartizione della spesa, 
nello stesso concetto di « ripartizione » è re
cepito i,l criterio che il Bilancio della sicu
rezza -sociale non possa e non debba fa r ca
rico — tutto — allo Stato.

Nella stessa Inghilterra, mentre Goljn 
Clark, preoccupato dalle conseguenze della 
pressione fiscale .sui costi di produzione, pro
pone, anacronisticamente, il ritorno del fi
nanziamento -della sicurezza sociale, oggi a 
carico dello Stato e degli Enti locali, addi
rittura alle imprese private -ed ai sindacati,
10 stesso Beveridge, autore dello slogan, -del
l’assistenza generalizzata « dalla culla alla 
tomba », invoca il ritorno a  certe riesponsa- 
biiiità -d’iniziative volontarie e di contribuzio
ni individuali, a sollievo dell’intervento pub
blico.

Lo schema di ripartizione della spesa per
11 finanziamento della sicurezza sociale, per 
ragioni logiche, etiche ed economiche, non 
può che essere tridimensionale, nella sintesi 
politica delle proporzioni : datori di lavoro — 
lavoratori — comunità.

È appena il caso di. rilevare come la par
tecipazione dei destinatari immediati <e di
retti della sicurezza sociale agli oneri del fi
nanziamento rappresenti un equo e ragione
vole contempieramento tra  personalità respon
sabile del singolo beneficiario e intervento 
solidale della collettività, ancorando così lo 
scudo -di sicurezza sui fondali naturali della 
legge della solidarietà e della iniziativa re
sponsabile della persona.

« Una politica sociale ispirata a princìpi 
sociali cristiani non è  possibile se non inco
raggiando la spinta del singolo verso l'auto
sufficienza e mantenendo vivo e rafforzato 
nel nostro popolo il senso di responsabilità 
e lo spirito di solidarietà.

La coscienza della propria responsabilità 
non può infatti essere surrogata da disposi

l o )  v. Mater et Magistra  loc. cit. pag. 46.
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zioni legislative o da manovre finanziarie. 
Ciò che è necessario è un riordinamento dal
l'interno verso l’esterno. Dobbiamo chiedere 
a noi stessi se crediamo ancora nella solida
rietà e se, di conseguenza, non vogliamo far 
gravare sulla collettività quelle esigenze che 
possiamo soddisfare con le nostre forze. Sol
tanto in questo caso, infatti, il bene comune 
può prendere vigore a vantaggio di tutti i 
cittadini » (21).

L’autore di queste dichiarazioni, Theodor 
Blank, Ministro per il lavoro e le questioni 
sociali della Republica Federale Tedesca, co
sì concludeva >un suo discorso in occasione 
del Congresso dei lavoratori cristiano-socia
li, svoltosi a Colonia il 27 marzo 1980 : « Mi è 
stato attribuito il coraggio di rendermi im
popolare. Ma non è questa un’espiressiomie er
rata? Si può, in coscienza, credere che la mag
gioranza del nostro popolo desideri vedere 
ai posti di responsabilità 'uomini politici che 
invece di richiamare alla riflessione cercano 
di rendersi popolari con sempre nuove ri
chieste ? » aU’insegna del facile slogan : « più, 
più e ancora di più? ».

Il ip-unto dì frizione è l’identificazione dei 
rapporto giusto tra  contributo dei singoli e 
partecipazione della Comunità.

Occorre, peraltro, puntualizzare, ancora, 
un altro settore del bilancio del finanziamen
to della sicurezza sociale : l’incidenza degli 
oneri contributivi sulle varie categorie di la
voratori.

Non sembra giusto che sia tuttora possi
bile continuare ia limitarsi a  fare il puro e 
semiplice costo delle prestazioni, erogate ad 
una categoria, riversando tale costo su di 
essa senza tener conto della sua concreta ca
pacità. economica di sostenerlo.

Si determinano, così, delle autentiche ingiu
stizie e si rinnega il carattere della solida
rietà che resta alla base della sicurezza so
ciale, poiché il costo dello scudo della sicu
rezza sociale viene così ad incidere di più su 
chi ha minore capacità economica. È neces
sario, quindi, pervenire ad una ben calcolata

(21) Theodor Blank, Discorso al Congresso dei la
voratori cristiano-sociali, Colonia, 27 marzo 1960, in 
« Previdenza sociale » luglio-agosto 1960, pagg. 1063 
e segg.

« .proporzionalità di oneri » tra  le varie ca
tegorie dei lavoratori così come tra  i vari 
settori della produzione datoriale.

Per quanto concerne il primo aspetto del 
problema, il vostro relatore, già in sede di 
relazione al disegno di legge n. 1376 « Di
sposizioni in materia di previdenza per gli 
addetti ai pubblici servizi di trasporto in con
cessione e miglioramenti per alcune catego
rie di pensionati del Fondo istituito con l’ar
ticolo 8 del regio decreto-legge 19 otto
bre 1923, n. 2311 », .si è preoccupato di espri
mere il parere della 10a Commissione del Se
nato sulla sistematica della posizione invero 
oggi. . .  asistematica dei cosidetti « Fondi 
e trattamenti speciali dì previdenza », rite
nendo « necessario e doveroso riaffermare che 
l’attuale struttura sostitutiva della maggior 
parte delle gestioni dei Foindi speciali di pre
videnza non si armonizza con il principio 
fondamentale della umana solidarietà nè si 
inquadra in una ordinata prospettiva dina
mica di vera giustizia sociale. E ciò va ‘ripe
tuto specie nel momento in cui uno dei pro
blemi fondamentali di tutto il sistema della 
politica sociale è, sempre più vivacemente, 
quello della revisione delle basi stesse d,i fi
nanziamento della sicurezza sociale, nella 
prospettiva intemazionale e comunitaria del
la parificazione degli oneri sociali ; e nel mo
mento in cui la stessa equipa,razione degli 
oneri sociali tra  le diverse economie degli 
Stati membri del Trattato di Roma induce, 
ad esempio, i 'Governi ad autorizzare la Com
missione Economica Europea a  procedere, 
in .stretta collaborazione con gli Uffici sta
tistici e con le Amministrazioni del lavoro, 
alla fase preliminare di attuazione del si
stema di parificazione . . . .  Certo, la com
plessa problematica politico-economica del
la parificazione degli oneri sociali, specie 
nella prospettiva cristiana di promuovere il 
miglioramento deille condizioni di vita del la
voro, non può che risolversi in una parifica
zione nel bene e nel progresso comuni. Il che, 
ovviamente, se non implica, come non com
porta, un assurdo livellamento, realizzato a t
traverso la stasi del progresso dei settori .più 
avanzati sintanto che non sia compiuto il re
cupero di quelli più depressi, richiede, tutta
via, un più intensivo e organico impegno di
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butti per portare le posizioni arretriate a .ri
dosso, prima, >ed a livello, poi, di quelle più 
avanzate» (2,2).

La quota del costo della sicurezza sociale 
a carico dei cittadini occupati ;in attività la
vorativa dev’esser quindi, giova ripeterlo, in 
rapporto sempre più rigorosamente propor
zionale.

In Inghilterra, interrompendosi una tradi
zione che durava da 50 anni, con la transi
zione dal principio di « uniformità » a 'quello 
di « proporzionalità », si è posta in essere 
un’imge@nosa combinazione del principio della 
contribuzione fissa e di quello della contri
buzione proporzionale. Il termine « contri
buto assicurativo » è stato mantenuto, ma 
la « contribuzione » costituisce, in realtà, 
un’imposta di scopo, una vera e propria im
posta di sicurezza sociale, che, fino ad un 
certo limite di debito — 9 sterline settima
nali —, è fissata in un Importo costante, men
tre, per una 'ulteriore quota di retribuzione,
il cui limite superiore non è stato fissato mol
to .al -di là deil valore -corrente delle retribu
zioni, è stabilita in lun’aliquota proporzionale 
della retribuzione lorda e viene pagata, in 
egual misura, dal lavoratore e dal datore di 
lavoro (23).

Si è più volte e da più parti raccoman
dato che, nel trasferire gli oneri della sicu
rezza sociale, non si deve trascurare la fina
lità essenziale alle spese a fini sociali, in 
quanto strumenti di redistribuzione del red
dito dai ricchi ai poveri, da coloro che lavo
riamo a  coloro che si trovano in particolari 
condizioni di bisogno. Tutto .ciò dev’essere 
soprattutto tenuto presente dal legislatore 
e dal iGovermo allorché si predispone l’inter
vento dello Stato e dei datori di lavoro nel 
finanziamento della sicurezza sociale.

Per quanto concerne il secondo aspetto — 
proporzionalità tra  i vari settori della produ
zione — assume, ad esempio, particolare r i
levanza l’anomalia del cosiddetto sistema del 
« massimale » per gli assegni familiari, che 
fino al 1952 vigeva anche per le pensioni. Det-

(22) v. Relazione della 10a Commissione sul citato 
disegno di legge, pagg. 3 e 4.

(23) v. Christine Cockburn, Il finanziamento delle 
pensioni in Gran Bretagna, in Previdenza sociale, 
marzo-aprile 1960 pag. 311,

to sistema non rappresenta soltanto un’ano
malia nel criterio dii comanisiurazione dei con
tributi, ma costituisce anche una sperequa
zione di ornerà tra  i diversi settori produttivi, 
poiché il massimale ha, in definitiva, la fun
zione di colpire le retribuzioni in ragione in
versamente proporzionale alla loro elevatez
za, ciò che, in altri termini, sigimiifiea sollievo 
per i settori e le zone ad alto reddito >ed ag
gravio per i settori a  basso reddito e per ile 
zone depresse.

In tempi recenti, così come tuttavia, lo 
Stato è intervenuto, parzialmente, nel finan
ziamento ideile forme di protezione sociale in 
favore di determinate categorie.

In tal modo, però, al finanziamento dei re
gimi di sicurezza a  favore delle suddette ca
tegorie tornano a contribuire, in parte, le 
stesse categorie ed in parte l’intera colletti
vità.

Le principali critiche che si muovono a tale 
metodo di prelievo generico, indiscriminato e 
disarmonico (senza urna particolare, speci
fica forma di imposizione fiscale) di mezzi 
della collettività s ’incentrano siul fatto che la 
contribuzione dello Stato, non gravando su 
determinati soggetti o su determinati tipi di 
reddito, incide sulla generalità dei soggetti 
e soprattutto, agisce con ila strumentalità tec
nica dell’imposta imidiretta. Uno strumento 
che notoriamente colpisce i consumi primari 
e qui le 'categorie di più modesto reddito, 
che vengono, così, a sostenere ama seconda 
volta il contributo dalle stesse già 'assolto; e 
non uno strumento valido a ripartire l’onere 
in funzione di solidarietà generale, per col
pire, quindi, in maniera specifica e propor- 
zionlale, le categorie titolari di maggiori li
velli di reddito.

L’impostazione finanziaria deirintervemto 
e del prelievo generico dello Stato comporta, 
inoltre, l'impossibilità di una correlazione 
permanente tra  andamento delle prestazioni 
e corrispondente provvista dei mezzi finan
ziari di gestione. In altri termini, mentre nel 
bilancio degli oneri di gestione è ipotesi rea
le e ricorrente l'elevazione dei contributi dei 
singoli, la contribuzione dello Stato restereb
be ferma ad un livello prefissato, con la con
seguenza di creare e cronicizza re problemi di 
difficile soluzione come, ad esempio', quello
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piuttosto recente del disavanzo del regime ge
nerate di pensione, conseguenza finanziaria 
inevitabile dei fenomeni ora descritti (24).

Occorre, [pertanto, in primo luogo, affer
mane, com estrema chiarezza, la necessità di 
una netta separazione tra  « finanziamento 
generale pubblico » e « finanziamento privato 
contributivo ». Il che significa conoscere e 
predeterminare esattamente quali siano i do
veri della collettività e quali i doveri del sin
golo o dei viari gruppi, eid in quale misura sia 
necessario e possibile incrementare il bilan
cio previdenziale italiano perchè sia bilancio 
di sicurezza sociale, nel quadro realistico 
delle 'possibilità economiche del Paese.

Volendo reagire alle conseguenze negati
ve che, sul piano psicologico della diffusione 
del senso dello Stato di giustìzia sociale, in
negabilmente) derivano dalla presenzia di 
gruppi di cittadini ai iqualli è negata suffi
ciente garanzia di certezza di adeguate for
me di assistenza, di fronte a,d altre cate
gorie di cittajdini fornite di -uno scudo pre
videnziale corazzato, è necessario che, nella 
misura consentita dall’economia del nostro 
Paese, sia assicurata, senza illogiche spere
quazioni, l’assistenza ospedaliera e la pen
sione d’invalidità e vecchiaia a tutti i cit
tadini che ritraggono dal proprio lavoro lo 
standard vitale di reddito.

A questa, espansione dell’area dello scudo 
di sicurezza corrisponde una espansione del 
bilancio finanziario della sicurezza sociale 
che è stata, molto prudentemente, stimata, 
per il nostro Paese, intorno ai 300 miliardi 
dii lire: di cui 55 miliardi annui circa per

(24) I deficit di gestione, giova ricordarlo, sono 
connaturali alla struttura finanziaria di molti altri 
regimi previdenziali. In deficit è il Fondo assicurativo 
inglese, deficit che, secondo alcune stime, salirebbe 
fra 10 anni a 260 milioni di sterline e tra 20 ad oltre 
400 milioni di sterline (v. Christine Cockburn in « Il 
finanziamento, ecc.», loc. cit. pag. 303).

Grave è anche la situazione finanziaria del regime 
previdenziale tedesco, come risulta dalle indagini di 
Helmuth Kohrer : « La pensione dinamica in Germa
nia, ecc. », in « Previdenza soc. », settembre-ottobre 
1959, pagg. 1362 e seg. La ricerca di un miglior equi
librio della situazione finanziaria della sicurezza 
sociale è problema assillante anche per la Fran
cia. v. Relazione sulla evoluzione della situazione so
ciale nella Comunità europea, pag. 79, maggio 1959.

l’assistenza ospedaliera, ivi compresi anche
i ricoveri per malattie di natura tubercolare, 
e 200 miliardi circa per le pensioni.

Secondo le stesse, autorevoli fonti di ana
lisi e di stima della spesa (25), i .limiti di 
espansione del nostro bilancio previdenzia
le, come valore massimo di spesa sostenibi
le, nella fatta  ipotesi della costanza del red
dito- medio individuale, sono- stati calcolati, 
nel 19-59, nella misura globale di lire 332 
miliardi.

Il -predetto- incremento-, in base ai calcoli 
attinti dalla stessa fonte dianzi citata, va
lutato in -prospettiva, conterrebbe- l’espan
sione finanziaria dèi bilancio della sicurez
za sociale, al 1980, in costanza di espansio
ne del reddito del Paese, nelle percentuali 
delle aliquote medie di reddito- nazionale che 
l’Italia e gli altri iStati dell’Europa occi
dentale destinano' alla sicurezza soci-ale (26).

DI problema di una più larga partecipa
zione dello- Stato- — cioè della Comunità 
economica nazionale — alle spese del bi
lancio della Sicurezza sociale -in Italia è 
dunque problema di strumenti legislativi ed 
amministrativi e, sopratutto, di politica con
tributiva.

La riforma della previdenza sociale era 
un fatto atteso e scontato sin dal 1948, al
lorché Alcide D-e Gasperi, subito- dopo la 
liberazione,! nominava l’apposita -Commis
sione di studi presieduta da Ludovico D’Ara- 
gona.

Forse, nonostante i nobili intendimenti 
di quella Commissione, la genericità delle 
varie mozioni -agì in senso- negativo. Ma, 
dopo un anno, da quelle stesse generiche mo
zioni nasceva, peir merito deU’allora Mini
stro del lavoro onorevole Fanfani, un pro
getto concreto ed organico, certamente at
tuabile nei limiti del reddito nazionale di 
quel periodo.

Purtroppo, quel progetto restò seppellito 
negli archivi dei (Ministeri. Il tempo, peral
tro, non è trascorso invano. Lo riconosceva,

(25) v. Mario Alberto Coppini : Che cosa ci separa 
dalla sicurezza sociale in  « I problemi della sicurezza 
sociale », pagg. 173-187, marzo-aprile 1959, Roma.

(26) cfr. Bureau International du Travail, Le coût 
de la Sécurité Sociale, Ginevra 1958.



A tti Parlamentari —  24 — Senato della Repubblica — 1634-A

LEGISLATURA III - 1958-61 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

obbiettivamente, il .Ministro del lavo'ro ono
revole Ezio Viigorelli, nel corso di uno dei 
primi dibattiti parlamentari cui il vostro 
relatore ebbe l’onore di partecipare come 
modesta recluta del .Senato della Repubbli-

- ca. « La Previdenza sodale in Italia si è 
largamente estesa in questi 10 anni ed iha 
realizzato importanti progressi, ha portato 

. certamente il nostro Paese in testa, tra  i più 
progrediti, nel campo -.delil’assistenza dei la
voratori. Chi nega queste cose, chi afferma 
che.il peso dei contributi previdenziali è nel 
nostro Paese più grave che altrove ed è tale 
persino da compromettere la economia, af
ferma cosa inesatta e suggerita da interessi 
ben definiti » (27).

E non è trascorso invano anche perchè la 
esperienza sociale della Comunità economi
ca europea ha, ormai, puntualizzato proble
mi ed identificato tendenze di carattere ab
bastanza generale che agevoleranno., nei Pae
si della Comunità, il processo di omogeneiz
zazione e di parificazione nel progresso della 
sicurezza sociale e del diritto comunitario- 
europeo ed internazionale della Sicurezza 
sociale (i2i8).

Per la concentrazione, il miglioramento 
delle prestazioni ed un riordinamento gene
rale del sistema di previdenza, un altro, pro
getto, com’è noto, è stato predisposto dal 
ministro Vigorelli. Il relativo disegno di 
legge raccoglieva e .riassumeva « gli studi e 
le conclusioni delle Commissioni ministeria
li » e si proponeva i« di allineare per forme 
assicurative e per .settori il campo di. ap
plicazione delle norme previdenziali, ridu- 
cend'o al minimo le eccezioni ; di unificare 

, gradualmente la riscossione di tu tti i con
tributi di previdenza e di assistenza; dì uni
formare la base imponibile e la commisura
zione deil contributo percentuale ; d’introdur
re un sistema dii riscossione fondato sulla 
unicità della denunzia e della contribuzione, 
e sulla unità dell’Ente collettore; di unifica
re gli adempimenti in materia — libri paga 
e matricola — semplificando e rendendo or
ganica la disciplina della vigilanza delle san-

(27) v. E. Vigorelli, La politica del lavoro, discor
so al Senato della Repubblica, 2 ottobre 195S, in « Ras
segna del lavoro », ottobre 1958, pag'. 1670.

(28) v. Rapporto della C.E.E., settembre 1958, D. I. 
Sicurezza sociale - Tendenze e problemi attuali.

zioni; di alleggerire e semplificare gli oneri 
imposti attualmente ai datori di lavoro e il 
dispendio di forze e di mezzi determinato 
dalla molteplicità degli, adempimenti e degli 
atti; di ridurre i costi e le eccezioni contri
butive migliorando le prestazioni » (.2,9).

Il Presidente Fanifani, presentando al P ar
lamento il Governo da lui presieduto, un 
anno fa, nel discorso programmatico, ritor
nava sulPargomento dichiarando esplicita
mente : « ci sembra doveroso insistere per
chè il sistema mutualistico venga semplifi
cato con l’adozione della riscossione unifi
cata di tutti i contributi. Un progetto fu 
sottoposto nel 1958 al C.,NjE jL. Se non sem
brasse idoneo si muti, anche radicalmente, 
m.a si giunga alla suddetta semplificazione, 
fonte di economie nel costo dei servizi, eli- 
minatrice di evasioni contributive e, quindi, 
preparatrice o di riduzioni di contributi o 
almeno dì miglioramento delle prestazioni » 
(30). Con queste dichiarazioni il Presiden
te del Consiglio poneva, indirettamente, sul 
terreno delle realizzazioni programmatiche, 
un primo passo verso quella generale rifor
ma della previdenza sociale di cui da anni 
si parla.

È ormai giunto il tempo di tesaurizzare, 
con prudenza, le esperienze e di impugnare, 
con decisione, gli strumenti che le sofferte 
esperienze consentono di individuare per la 
riforma ed il riordinamento del sistema pre
videnziale. E ciò prima che sia troppo tardi, 
prima cioè che nuove leggi ispirate a ve
dute parziali complichino ulteriormente o pre
giudichino definitivamente ogni razionale 
riassetto, nello schema di una legge quadro 
che enuclei 'ed articoli le linee di massima del 
nostro Codice della legislazione sociale.

Un altro passo, lo si è rilevato 'all’inizio, è 
stato compiuto, recentemente, dal Governo e 
dal Ministro del lavoro con lo schema di di
segno di legge per la riscossione unificata 
dei contributi di previdenza ed assistenza so
ciale.

Per il problema fondamentale d’una nuo
va sintesi che investa, nella .sua struttura, tut-

(29) v. E. Vigorelli, loc. cit., pagg. 1671, 1672.
(30) v. A. Fanfani, Discorso programmatico al 

Parlamento per la  presentazione del Governo in carica.
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to l’ordinamento previdenziale ed assisten
ziale ed attui la sicurezza sociale, il vostro 
relatore — sente il dovere di ripeterlo — non 
presume d’individuare ed indicare soluzioni, 
ma formula, soltanto, l’augurio che il suo 
modèsto tentativo rpossa essere, al più (presto, 
seguito da indagini più accurate da parte del 
Governo e del Parlamento e da concrete ini
ziative politiche sul piano legislativo.

Se si vuole fondare la partecipazione fi
nanziaria dello Stato — cioè della comunità 
economica nazionale — sulla norma dell’eti
ca cristiana e sul rispetto del precetto costi
tuzionale (articolo 38 della Costituzione) che 
impegnano l’uomo ed il cittadino nella soli
darietà finanziaria, conseguente al ricono
sciuto obbligo collettivo di « sovvenire i più 
bisognosi », occorre strumentare la par
tecipazione finanziaria dello Stato alle spese 
della sicurezza sociale nello schema dell’im
posta, con una « imposta di sicurezza socia
le » : quota sociale del prezzo di quel servizio 
generale ed indivisibile che è costituito dalla 
stessa sicurezza sociale.

Imposta che, giova ripeterlo, mentre perse
gue la finalità specifica del finanziamento, 
deve, contestualmente, perseguire quella ge
nerale e fondamentale, in uno Stato di giusti
zio sociale, della redistribuzione del reddito.

Un’imposta dì sicurezza sociale, sulla base 
di ponderate indagini di politica monetaria 
e della produttività, non può che incidere, di
rettamente, su determinate categorie di red
dito ed in proporzione del reddito e dell'incre
mento del reddito.

Opportuni suggerimenti ed indicazioni po
trebbero, forse, essere forniti dall’esperienza 
fiscale di addizionali a bene individuate ca
tegorie di tributi, addizionali che una pre
cisa delega legislativa dovrebbe, peraltro, 
contenere, pur con sufficiente elasticità, in 
limiti ben determinati per le singole cate
gorie contributive, onde consentire al Go
verno soluzioni finanziarie organiche tem
pestivamente perequate, al massimo possi
bile, alla capacità contributiva dei titolari 
del reddito ed alle necessità del bilancio della 
sicurezza sociale.

Certo, « ci sono dei limiti alla soddisfa
zione delle nostre più ardenti aspirazioni in 
materia di giustizia sociale, e questi limiti — 
come ricordò De Gasperi — sono rappresen

tati dalle disponibilità economiche del no
stro Paese » (31).

Se è vero che alla transizione dallo Stato 
assoluto di polizia allo Stato di diritto si per
venne nel nome della libertà, per richiamare 
gli organi dello Stato all’osservanza del limite 
giuridico dei loro poteri, la transizione dallo 
Stato di diritto allo Stato di giustizia so
ciale nel bene comune e nella libertà passa 
sul ponte e sulle strutture etiche dell’umana 
solidarietà che la libertà intende, razional
mente, esplicare niella responsabile individua
zione del limite dei doveri di tutti e di cia
scuno.

Senza volere sopravalutare la funzione sto
rica del concetto di sicurezza sociale ed at
tribuire ai piani di sicurezza, sociale ed alla 
legislazione omonima la funzione di realiz
zare quello stato di benessere e di sussisten
za secondo la dignità della persona umana che 
è, invece, lo scopo di tutta la politica in quan
to tale, è peraltro più che mai evidente quan
to l’economia del finanziamento della Sicu
rezza sociale possa e debba contribuire al
l’avvento dello Stato di giustizia sociale.

CAPITOLO III.

Le PROSPETTIVE DI SVILUPPO DELLA POLITICA 
DEL LAVORO E LA FAMIGLIA

9. — La Costituzione italiana : la casa e la 
famiglia.

La Costituzione italiana « riconosce » i 
«diritti della famiglia come società natura
le fondata sul matrimonio » (articolo 29).

La norma positiva, cioè, non crea « i di
ritti della famiglia » ma li riconosce solen
nemente, « perchè essendo il consorzio do
mestico, logicamente e storicamente ante
riore al civile, anteriori, altresì, e più na
turali ne debbono essere i diritti ed. i do
veri » (Rerum Nóvarum, par. 10).

La norma costituzionale agevola la forma
zione della famiglia, l’esercizio dei diritti e

(31) A. D e Gasperi, Discorso per l ’insecliamento 
della Commissione D ’Aragona, volume degli Atti, pa
gina 120 - Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, Roma, 1948,
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l’adempimento dei doveri familiari « con mi
sure economiche ed altre provvidenze », « pro
tegge la maternità, l’infanzia, la gioventù 
favorendo gli istituti necessari a tale sco
po » ; afferma che « la donna lavoratrice ha 
gli stessi diritti e, ,a parità di lavoro, le stes
se retribuzioni che spettano al lavoratore » 
e che « le condizioni di lavoro devono consen
tire l'adempimento della sua essenziale fun
zione f amiliare, e assicurare alla madre ed al 
bambino una speciale adeguata protezione » 
(articoli 31 e 37 della Costituzione).

Da queste norme costituzionali si enucleano 
le linee del bilanìcio della politica del lavo
ro per la crescita morale e sociale della fa
miglia.

Il fondamentale problema sociologico del
l’adeguamento della vita della famiglia alle 
nuove dimensioni della società moderna e del
le strutture storiche del consorzio civile alle 
caratteristiche perenni, ontologiche e natu
rali della famiglia, in quanto unità-base e 
cellula organica della società, ha trovato una 
recentissima riconsiderazione nell’articolo 16 
del progetto della Ciarta sociale europea, adot
tato quest’anno a Strasburgo dal Comitato so
ciale del Consiglio d’Eìuropa. In esso si affer
ma, in particolare, che « allo scopo di realizza
re le condizioni di vita indispens,abili al pieno 
sviluppo della famiglia, cellula fondamentale 
della società, le parti contraenti si impegnano 
a promuovere la protezione economica e so
ciale della famiglia in special modo attra
verso prestazioni sociali e familiari, disposi
zioni fiscali, stimolo alla costruzione di ca
se adatte ai bisogni delle famiglie, aiuti ai 
nuovi focolari ».

Se mi si consente il termine, siamo di fron
te ad una vera e propria riscoperta e rivalu
tazione della famiglia, ohe devono tradursi, 
comie già avviene, attivamente, in Italia, 
in una sempre più operante presa di coscien
za del carattere e della funzione insostituibile 
della famiglia e della necessità di articolare 
una « politica familiare » sempre più rispon
dente alle nuove esigenze dell’unità-base e 
della cellula organica della società.

Ini questa prospettiva, il vostro relatore 
illustrerà, brevemente, alcune cifre ed alcuni 
punti focali del bilancio della politica del la
voro per il progresso etico, economico-socia- 
le della famiglia italiana.

DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Fondamentale problema per la famiglia 
italiana del mondo del lavoro è quello della 
casa, sede naturale delia società familiare, 
centro di interiorizzazione e di irradiazione 
dei valori della vita morale e civica del nu
cleo familiare.

La Democrazia italiana ha concentrato tu t
to il suo impegno per affrontare ed avviare a 
rapida ed integrale soluzione questo pro
blema.

Il vostro relatore ritiene utile fare un sin
tetico bilancio dei mezzi finanziari impiegati 
e dei risultati ottenuti in questo vitalissimo 
settore della politica sociale del Paese.

In Italia, il numero complessivo degli al
loggi costruito dairi.N.A.-Casa, dal 1949 al
1958, in base alla legge esecutiva del Piano 
Fanfani-Case, è salito a  158.838, per una spe
sa complessiva di 360 miliardi di lire.

Nel corso dell’esercizio 1958-59, in base alla 
legge esecutiva del Piano d’incremento oc
cupazione operaia-case per lavoratori, il Co
mitato di attuazione ha <approvato un nuovo 
pianto di ripartizione dei fondi del secondo 
settennio valutati in 545 miliardi (32).

Nel corso dello stesso anno, il Fondo in
cremento edilizio ha finanziato la costru
zione di 754 alloggi per attingere un totale 
di 10.342 alloggi ed una spesa complessiva 
di 35 miliardi di lire, dalla sua istituzione, 
avvenuta nel 1950 con la legge n. 715 (33).

A partire dal 1945, e sino a tutto il 1957, 
gli Istituti autonomi per le case popolari e 
l’Istituto nazionale per le case degli Impie
gati dello Stato hanno costruito 84.000 alloggi. 
Nel 1958, l’I.N.C.I.S. ha costruito 2.137 al
loggi per 5 miliardi.

Si valuta a 14.000 il numero di alloggi 
costruiti, al 31 dicembre 1957, interamente 
a spese dello Stato, a cura del Ministero dei 
lavori pubblici nel programma di lotta con
tro le abitazioni malsane (34).

Niuovi provvedimenti destinati a favorire 
l’incremento ed il riscatto degli alloggi so-

(32) v. Relazione del Comitato di attuazione ecc. 
Piano incremento occupazione ecc., gestione 1958-59, 
pag. 14.

(33) Relaz. sulla situazione sociale della C.E.E., 
Alloggi Sociali, pag. 95.

(34) v. Relazione sulla situazione sociale della 
C.E.E., pagg. 95-96, anno 1959,
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no stati adottati e sono in c o r s o  di elabora
zione.

Tra questi, vanno menzionati la legge 20 
ottobre 1960, h. 1230. Provvedimenti in fa
vore delle aziende artigiane in materia edi
lizia ; la legge 26 -ottobre 1960, n. 1327, auto
rizzazione di spesa per la concessione ai sensi 
del testo unico 28 aprile 1938, n. 1165 e suc
cessive modificazioni ed integrazioni, di con
tributi in annualità per la costruzione di 
case popolari. Tale legge, come è noto, .auto
rizza il limite di impegno di lire 3.000 mi
lioni per l’esercizio 1960-61 per la concessio
ne di contributi in annualità trentacinquen- 
nali e pertanto la spesa complessiva di lire 
105 miliardi (v. Rei. gen. situazione econo
mica del Paese, 1961, pag. 255). Occorre inol
tre, menzionare i provvedimenti legislativi 
in corso per la lotta contro le case malsane 
in Calabria, con lo stanziamento di 10 mi

liardi e 500 miiìioni, e per iil Piano iper le 
case dei lavoratori agricoli con lo stanzia
mento di 200 miliardi.

Gli investimenti per l’edilizia popolare vo
luti dal Parlamento e dal Governo democra
tico del Paese pongono l’Italia al primo posto 
nella graduatoria europea degli investimenti 
per gli alloggi, come risulta dalla talbella di 
cui all’allegato n. 4 della Relazione sulla evo
luzione della situazione sociale della Comu
nità economica europea (35).

Le giornate-operaio effettuate me] 1960 
con i cantieri I.N.A.-Casa hanno subito, tut
tavia, come risulta 'dal seguente prospetto) 
riassuntivo, una notevole contrazione, rispet
to al 1959, 'dovuta, peraltro, pirintipallmente 
alle avverse condizioni atmosferiche verifi
catesi nel primo semestre dell’anno.

(35) Relaz. cit., maggio 1959, pag. 135.

GIORNATE OPERAIO LAVORATE NEI CANTIERI DELI/I.N . A.-CASA

Compartimenti geografici
1959 1960 Variazione

percentuale
N. 0//o N. °//o

Italia Settentrionale 7.283.877 47,7 4.404.413 39,6 —  39,5

Italia C en tra le .................................... 3.050.227 19,6 2.031.323 18,3 —  33,4

Italia M e r id io n a le ........................... 4.007.909 25,7 3.239.956 29,1 —  19,2

Italia I n s u la r e .................................... 1.243.905 8 - 1.440.337 1 3 - +  15,8

Totale . . . 15.585.918 100 - 11.116.029 100 - —  28,7

L’imponente ritmo dei finanziamenti, delle 
progmmimazioni e 'delle costruzioni consiglia 
di snellire, ulteriormente, le procedure per 
le assegnazioni degli alloggi, ila cui len
tezza, specialmente in periferia, rinnova, 
troppo spesso, in forma moderna, il suppli
zio . . .  di Tantalo, con riflessi psicologici e 
sociali fortemente negativi, insorgenti dal
l’esasperante attesa delle famiglie di lavo
ratori, già per anni candidati assegnatari e

finalmente assegnatari effettivi, ma tuttavia 
costretti a non certo serafiche contemplazioni 
di case costruite, rifinite, assegnate ma chiu
se, sigillate e non consegnate!

Il rilievo è contenuto anche nelle stesse 
relazioni del Comitato di attuazione al Bi
lancio della gestione I.N.A.-Casa, per gli 
esercizi 1958-59 e 1959-60 (36).

(36) v. Relaz. cit. 1958-59 pag. 16 e 1959-60 pag. 12,
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INVESTIMENTI PER GLI ALLOGGI

A N N I

Investim enti per gli alloggi
1954 1955 1956 1957

a) D el prodotto nazionale lordo: ( In pere entuale )

Belgio ....................................................................................... 4,1 3,7 3,4 2,8

Germania .................................................................... 5,8 5,8 5,7 —

Francia .................................................................................. 4 - 4,3 4,2 —

Italia .................................................................................. .... 4,7 5,3 5,4 5,9

Paesi B a s s i .............................................................................. 5,3 3,2 4 - —

b) D ell’investim ento fìsso lordo interno :

B e l g i o ....................................................................................... 25 22 20 17

Germania (E . F . ) ................................................................ 28 25 25 —

Francia .................................................................................. 25 25 24 —

Italia ....................................................................................... 24 26 26 27

Paesi B a s s i .............................................................................. 16 14 16 —

F onti : sia i  servizi ufficiali nazionali che il B ollettino di S tatistica  dell’O.E.C.E., nn- 3 e 4, Parigi, 1958 
La stim a è fa tta  in  prezzi correnti.

Le menzionate Relazioni, dopo aver lamen
tato che « le procedure di assegnazione so
no ancora arretrate, non essendo state su
perate, specialmente in periferia, talunie ca
renze e difficoltà dii avviamento, per oui a tu t
to il 30 giugno 1959 erano state completate 
le assegnazioni di 26.731 alloggi sui 135.000 
che formano il complesso degli alloggi del 
Piano ordinario da assegnarsi entro il 1963 ». 
rilevano la urgenza di affrontare decisa
mente il problema di rivedere procedure e 
strutture organizzative, per renderle ade
guate all'imponente mole di lavoro necessa
ria per seguire il ritmo dell’attività costrut
tiva.

Si auspica anche perciò il più sollecito iter 
del disegno di legge per la riforma della ge

stione I.N.A.-Casa, attualmente all’esame del 
Consiglio nazionale dell’economia e del la
voro.

10. — La domma lavoratrice - Qualificazione 
professionale - Parità salariale - La 
cosiddetta « clausola del nubilato » - 

/  « nuovi focolari » - La famiglia con
tadina : cenni.

Il problema della casa si presenta intima
mente connesso con altri complessi e vitali 
problemi delia dialettica della famiglia e del 
lavoro ai quali non potrò che dedicare sol
tanto rapidissimi accenni, non dovendo abu
sare più oltre della pazienza dei colleghi çhe
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vorranno degnare di uno sguardo la presente 
relazione.

La donna, oggi, è e vuole essere ancora re
gina della casa? 0, stanca del suo regno, 
preferisce la via dell’abdicazione, dell’eva
sione e 'dell’esilio?

Unia tale domanda è indubbiamente mal 
posta se collocata, soltanto, sul piano stori
co. In ogni luogo e in ogni tempo si trova una 
divisione del lavoro tra  i due sessi che 
presenta, tuttavia, una notevole varietà di 
tipi (37).

(37) v. G. Mortara, Economia della popolazione, 
cap. I l i ,  La partecipazione alla produzione ed a! 
consumo secondo il sesso e l ’età. Trattato italiano di 
economia, vol. III, pagg. 100 e seg., U.T.E.T., Torino, 
1980.

Lavori faticosi che nelle nostre società 
sono riservati all’uomo, in altre epoche, sono 
stati eseguiti, ed ancor oggi lo sono in società 
arretrate, anche dalla donna, o soltanto da 
essa, ed opere che noi consideriamo fem
minili 'sono state e sono compiute dall’uomo.

Se è vero che nelle società moderne di ci
viltà occidentale la donna ha quasi il mo
nopolio delle attività domestiche, è anche 
vero che partecipa, in misura sempre più 
larga, ad attività extradomestiche.

La sempre più vasta partecipazione della 
donna ad attività lavorative extradomesti
che interessa, in maniera notevole, l’Italia, 
come risulta dal seguente prospetto della 
relazione maggio 1959 sulla evoluzione della 
situazione sociale della Comunità economica 
europea.

OCCUPAZIONE PEE SETTORI DI ATTIVITÀ’ E PER SESSO 1957-1958

(in migliaia)

Occupazione 8 novembre 
1957

20 ottobre 
1958

Differenza in %

U o m in i................................................................ 4.713 4.478 235 5 -

Agricoltura < D o n n e ................................................................ 1.602 1.769 + 167 + 10,4

, T o t a l e ................................................................ 6.315 6.247 — 68 — 1,1

( U o m in i ................................................................ 5.356 5.444 — 12 — 0,2

Industria < D o n n e ................................................................ 1.560 1.590 + 30 + 1,9

( T o t a l e ................................................................ 7.016 7.034 + 18 + 0,3

/ U o m in i ................................................................ 3.934 4.256 + 322 + 8,2

Servizi (*) < D onne ................................................................. 1.717 1.884 + 167 + 9,7

' T otale . ............................................................. 5.651 6.140 + 489 +  ■. 8,7

I U o m in i................................................................ 14.103 14.178 +  . 75 + 0,5

Complesso < Donne ................................................................ 4.879 5.243 + 364 + 7,4

; T o t a l e ................................................................ 18.982 19.421 + 439 + 2,3

(*) Compresi i  m ilitari di carriera.
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Il fenomeno presenta notevoli riflessi so
ciologici e pone nuovi problemi alla politica 
ed all’economia sociale (38).

La necessità preliminare, ad esempio, di 
perequare all'incremento della occupazione 
femminile l’istruzione generale e professio
nale della donlna. Nell’evoluzione scolastica 
dell’ultimo quindicennio, si è verificata co-

(38) v. Convegno di stadio organizzato dall’Uni
versità Cattolica del S. Cuore di Milano sul tema : 
L’inserimento della donna nel mondo del lavoro. Ro
ma, 5-8 settembre 1961, Relazioni ed atti sul tema 
« La donna e le professioni ».

stante e progressiva la tendenza alla ridu
zione delle distanze nel livello d’istruzione 
tra  i due sessi. Tale riduzione sembra, tu tta 
via, essersi operata prevalentemente come 
effetto d’una maggiore diffusione dell’istru
zione secondaria inferiore tra  le ragazze.

È pertanto necessario potenziare soprat
tutto l’istruzione professionale femminile — 
scolastica e post-scolastica — nel quadro della 
istruzione professionale generale ed accele
rare il grado di tecniicizzazione della popola
zione scolastica femminile.

Documentano e convalidano la predetta 
istanza i seguenti prospetti :

QUOZIENTI DI TEONICIZZAZIONE DELLA POPOLAZIONE SCOLASTICA 

(Fonte: Compendio Statistico Italiano 1958)

Ram i di insegnamento

1940-41 1955-56

Totale
D a ti %

Totale
D ati %

S T C S T C

M a s c h i

Istruzione media superiore 210.897 6,4 34,9 58,7 317.962 1 2 - 53,8 34,2

Istruzione universitaria . . 101.052 2 1 - 15,6 63,4 100.705 2 7 - 18,7 54,3

F e m m i n e

Istruzione media superiore . 130.849 2,1 5,6 92,3 183.069 4,5 1 8 - 77,5

Istruzione universitaria . . 26.006 17,3 0,8 81,9 38,313 29,2 1,6 69,2

M a s c h i E  FEM M INE

Istruzione media superiore. 341.849 4,7 23,7 71,6 501.031 9,3 40,7 5 0 -

Istruzione universitaria . . 127.058 20,2 12,6 67,2 139.018 27,6 1 4 - 58,4

Quozienti di tecnicizzazione della popolazione scolastica.
S =  licei scientifici e facoltà universitarie scienze e medicina;
T =  is t itu ti tecnici e facoltà universitarie a carattere tecnico, agraria e ingegneria; 
C =  licei classici e  is titu ti m agistrali, altre facoltà universitarie.
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FORZE DI LAVORO ED ALTRA POPOLAZIONE PER CONDIZIONE E SESSO
(in migliaia)

Variazioni
C O N D I Z I O N I 1959 1960

N. 0//o

MASCHI

Forze di l a v o r o .............................................................................. 15.075 15.129 54 0,36

O c c u p a t i ..................................................................... 14.279 14.516 267 1.87

D is o c c u p a t i .............................................................................. 612 440 —  172 —  28,10

In cerca di l a o c c u p a z io n e .................................................. 214 173 —  41 19,16

Nou appartenenti alle forze del lavoro ........................... 9.336 9.506 170 1,82

Di cui con a ttiv ità  lavorativa occasionale . . . . 239 190 —  49 —  20,50

Totale . . . 24.411 24.635 224 0,92

FEMMINE

Forze di l a v o r o .............................................................................. 5.617 5.686 69 1,23

O c c u p a t i .................................................................................. 5.315 5.453 138 2,60

D is o c c u p a t i .............................................................................. 145 117 —  28 —  19,31

In cerca di l a o c c u p a z io n e .............................................. 157 116 41 —  26,11

N on appartenenti alle forze del lavoro ........................... 19.814 19.964 150 0,76

D i cui con a ttiv ità  lavorativa occasionale . . . . 1.075 719 —  356 —  33,12

T o t a l e  . . . 25.431 25.650 219 0,86

MASCHI E FEMMINE

Forze di l a v o r o .................................... '........................................ 20.692 20.815 123 0,59

O c c u p a t i .................................................................................. 19.564 19.969 405 2,07

D iso c c u p a t i.............................................................................. 757 557 —  200 —  26,42

In cerca di l a o c c u p a z io n e .............................................. 371 289 —  82 —  22,10

N on appartenenti alle forze del l a v o r o ............................ 29.150 29.470 320 1,10

D i cui con a ttiv ità  lavorativa occasionale . . . . 1.314 909 —  405 —  30,82

T o t a l e  . . . 49.842 50.285 443 0,89

Fonte: Istitu to  Centrale di Statistica.
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Questi dati statistici, mentre denotano il 
notevole crescendo delle forze di lavoro fem
minili e del nlumero degli alunni iscritti, in
dicano uno sviluppo ancora poco elevato del 
quoziente di tecnicizzazione della popolazio
ne scolastica in generale e di quella femmi
nile in particolare (89).

L’attivo bilancio della partecipazione delia 
donna 'al lavoro extradomestico sottopone, 
inoltre, alla sempre più vigile attenzione del 
Parlamento e del Governo il bilancio e le 
prospettive dell’azione politica per la parità 
di salario tra  lavoratori e lavoratrici, nello 
spirito dell’articolo 37 della Costituzione Ita
liana, della Convenzione n. 100 del B.I.T., 
ratificata dall’Italia con la legge 8 giugno 
19157, n. 741, e dell’articolo 119 del T ratta
to di Roma, istitutivo della Comunità ec o 
nomica europea.

Molta strada è stata fatta dall’Italia per 
la iparità del salario, talché negli stessi am
bienti sindacali si parla di « bilancio di suc
cesso » (40) nella conquista della parità di 
salario.

Una data di portata europea riconferma, 
peraltro, la legittimità dell’istanza di pari-

(39) v. A. Birrari, Stratificazione sociale e mobi
lità nella società italiana contemporanea. Commento 
delle conclusioni della 31a Settimana sociale dei cat
tolici d’Italia, su « Le classi e l’evoluzione sociale », 
ediz. Settimane Soc., 1959, Roma.

(40) v. Ines Pisoni Cerlesi, della Commissione La 
condizione della donna dell’O.N.U. in : Bilancio e pro
spettive dell’azione per la parità di salario tra la
voratori e lavoratrici.

ficazione « a parità di lavoro ». Il 30 giu
gno ultimo scorso è scaduto il periodo nel 
quale è fatto obbligo a tutti i Governi ed a 
tutti i datori di lavoro del M.E.C. di comple
tare l’applicazione della parità, per il supe
ramento della sottocondizione del lavoro fem
minile, nel quadro del rinnovamento strut
turale della libera società democratica.

Sul piano intemazionale, l’azione contro le 
discriminazioni a danno delle lavoratrici è 
coordinata, com’è noto, dall’apposita Commis
sione dell’O.N.U., che d’intesa col B.I.T, ha 
testé predisposto ed iniziato, in sede mon
diale, una inchiesta sulle discriminazioni a 
danno della donna «in materia di impie
go e di professioni », inchiesta preceduta, 
l’anno scorso, dalla più limitata ma delicata 
indagine internazionale sulla incandescente 
materia dei licenziamenti per causa di ma
trimonio.

Secondo i dati ‘ufficiali del 1° Censimento 
nazionale, nei 1881, si registravano ini Italia
1.601.669 donne occupiate neU’industria.

All’inizio del sècolo-, si registravamo' 5 mi
lioni 150.000 donne impiegate in attività la
vorativa, cifra che, tra  le due guerre mioîif- 
diali, ha certo 'superato di gran lunga i 6 
milioni.

È  opportuno soffermarsi suill’andamento 
della nuzialità in Italia negli ultimi anni.

Il fenomeno della nuzialità, eomje risulta 
dai seguenti dati statistici, si è mantenuto 
piuttosto stabile nel periodo 1956-59, conte
stualmente alla stabilità della tendenza al 
quoziente più alto di nuzialità mell’/Italia Me
ridionale oltre che nel Veneto :
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MATRIMONI IN ITALIA 
DAL 1956 AL 1959

Matrimoni

A n n i per 1000
n. abitante

1956 ......................................... 363.734 7;3

1957 ......................................... 365.243 7,4

1958 . . . .  ....................... 373.752 7,5

1959 ......................................... 381.105 7,5

MATEI MONI 
NELLE REGIONI ITALIANE NEL 1959

Matrimoni

R e g i o n i

n.
per 1000 
ab itan ti

P ie m o n t e ................................ 25.791 6,8
Valle d ’A o s t a ....................... 643 6,7
L ig u r ia ..................................... 11.447 6,8
L o m b a r d ia ............................ 51.903 7,3
T rentino-A lto Adige . . . 5.404 6,9
V e n e t o ..................................... 31.863 8,2
Friuli-V enezia Giulia . . 8.572 6,9
E m ilia-R om agna . . . . 28.688 7,8
M a r c h e ..................................... 11.045 8 -
Toscana . . . . . . . . 23.900 7,3
Um bria ................................ 7.187 8,8
L azio ..................................... 28.111 7,5
Campania ............................ 38.835 8,1
Abruzzi e Molise . . . . 13.212 7,8
P u g l i a ..................................... 26.312 7,6
B asilicata  ............................ 5.384 8,1
C a la b r ia ................................ 16.236 7,5
S i c i l i a ..................................... 37.740 7,8
S a r d e g n a ................................ 8.802 6,2

I t a l i a  . . . 381.105 7,5

Il fenomeno della nuzialità in, particolare 
e quello generale dell'incremento demogra
fico ripropongono a sempre più attenta con

siderazione i problemi connessi dei « Nìuovi 
Focolari » e della « Famiglia Contadina ». Il 
vostro relatore, per brevità e eoiiiiciisione, sen
te il dovere di segnalare, per quanto concer
ne il primo problema, le conclusioni del XII 
congresso nazionale del Movimento lavora
tori -della G.I.A.C. sul tema: provvidenze pre
matrimoniali a favore dei giovani lavoratori, 
nella cui mozione finale, a riepilogo d’una 
inchiesta nazionale, in particolare si chiede :

a) che vengano rimossi gli ostacoli che 
si frappongono alla possibilità di risparmio 
dei giovani lavoratori, sia attuando una poli 
tica di pieno impiego- e -di adeguati salari, sia 
esigendo e vegliando sull’a,ssoluto rispetto dei 
contratti collettivi di lavoro ;

b) ohe vengano- attuate delle precise prov
videnze pre-miatrimioniiali a f avore idei- giovani 
lavoratori. A questo proposito si prende- atto 
-delle inidlicazioini deirinichiesta nazionale ohe 
ha prospettato colme forma di provvidenza 
pre-miatrimoniale il prestito a basso- interesse 
-garantito da uni Ente pubblico- ;

c) che — per quanto- riguarda il proble
ma .della casa — lo- iStato, gli lEtnti intermedi, 
gli Einti di diritto pubblico- provvedano sia 
ad impedire -gli alti costi attualmente vigenti 
con una ooulata politica di controllo, sia co
struendo- nu-ov-i alloggi per le- famiglie dei 
giovani sposi, sia riservandoine per essi una 
aliquota nelle- assegnazioni, sia facilitandone 
l’entrata in proprietà mediante il riscatto ;

d) infine, che i giovami lavoratori siano 
chiamati più spesso a fa r sentire la loro- voce 
sui problemi di vita, che li riguardano- (41).

Per quanto riguarda il -secondo, vitale pro
blema dello sviluppo economico sociale della 
famiglia contadina nello iStato democratico1, 
si manifesta Sempre più eticamente e social
mente fondata l’istanza della 'Confederazione 
deli coltivatori diretti p-er l'estensione degli 
assegni familiari alle categorie dei coltiva
tori diretti, -dei coloni, dei mezzadri e dei 
compartecipanti. È, appena il caso di rilevare 
che, secondo i dati del 1959, mentre la somma

(41) v. A tti del XII Congresso nazionale del Movi
mento lavoratori della G.I.A.C., pag. 107, Roma, no
vembre 1959.
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globale degli aissegni familiari pagati dal- 
l’LN.P.S., più le indennità di famiglia ai pub
blici dipendenti, ammonta ad oltre 500 mi
liardi, alle categorie rurali, ohe pur costi- 
tusicono iun terzo della popolazione attiva, ani- 
daromo appena 47 miliardi e mon 150 miliardi 
come sarebbe- stato logico e giusto in base 
al parametro della loro .consistenza numerica.

L’estensione degli assegni familiari a que
ste benemerite categorie potrà realizizajrsï 
soltanto col concorso della solidarietà nazio
nale, così come già avviene nei Paesi del 
M.E.C. In Germania, in Francia, in Olanda 
e nel Belgio, già da tempo, vi sono forme di
verse di prestazioni assistenziali familiari 
col contributo parziale o totale dello iStato e 
della collettività, per cui anche l'Italia, sulla 
direttrice deirunificaziome delle provvidenze 
sociali nell’area- della Comunità economica 
europea1, 'certamente provvederà ad assicu
rare ai coltivatori diretti assegni familiari 
almeno adeguati a (quelli corrisposti alle fa
miglie di altre categorie di lavoratori.

A chi indaghi i rapporti dell’attività eco
nomica con l’ordine morale è dato osservare 
ohe l’attività economica, nell’atto stesso in 
oui viene svolta « rivela id al di dentro di se 
stessa lumi triplice rapporto con rondine mo
rale : un rapporto con iil soggetto, un rapporto 
con altri operatori economici, un rapporto con 
la società. Per quanto riguarda il rapporto 
tra  l’attività economica ed il soggetto che la 
svolge, l’ordine morale esige anzitutto che il 
soggetto la svolga in maniera da non com
promettere il suo integrale sviluppo : lo svi
luppo del suo corpo e lo sviluppo del suo 
spirito. Vieta, quindi, il lavoro precoce o 
troppo prolungato1' o eccessivamente faticoso
o in condizioni non igieniche o di insufficiente 
sicurezza ; o il lavoro comunque contrastante 
con altri obblighi preminenti quali sarebbero, 
ad esempio glli obblighi inerenti alla mater
nità, alle aspirazioni religiose, al sentimento 
estetico.

Inoltre, l’ordine morale esige ohe il sogget
to viva la sua. attività economica come un mo
mento di affermazione e di espansione della 
sua persona. Ciò scaturisce dall’essenza stessa 
dell’attività economica, attività cosciente e 
libera ; per cui va svolta, quanto più è possi

bile, di iniziativa del soggetto ed in attitudine 
di responsabilità » (42).

Alla luce di questi princìpi etico-sociolo
gici che si enucleano dalla stessa dimensio
ne naturale ed universale del problema uma
no della dignità della persona, non, può che 
essere considerata illegittima e priva di ef
fetti giuridici la cosidetta « clausola dlel nu
bilato »,

La predetta clausola, contrasta, infatti, con 
l’articolo 37 della Costituzione su « la donna 
lavoratrice » oltre che con i « principi fon
damentali » e le norme sui « Rapporti eticoi- 
sooiali » di dui agli articoli 3, 4, 29 della, stessa 
Costituzione.

Non mancano sentenze della Magistratura 
(in tal senso a tutela dei i« diritti della famiglia 
come società naturale fondata siuì matrimo 
mio » (articolo 29 della Costituzione) e del 
diritto al lavoro delle 'donne sposate. Così 
come sempre più frequenti sono le iniziative 
e le intese tra sindacati ed imprese per l’a
bolizione della cosidetta « clausola del nubi- 
lato » (43).

Il vostro relatore ritiene ohe non possa es
sere lasciata all’arbitrio, ideile parti una. ma
teria ohe involge gli stessi d iritti fondamene 
tali della Persona e della .Famiglia. E- per
tanto, nello spirito de l’oïrdine del giorno re
centemente votato all’O.N.U. per raccoman
dare ai Governi di tutti gli Stati membri del
l’Organizzazione delle Nazioni Unite « dii 
prendere tutte le misure necessarie per eli
minare le restrizioni poste al diritto delle 
donne, comprese le donne maritate e quelle 
che stanno per contrarre matrimonio, di tro
vare impiego in tutte le branche di attività 
ed in tutte le professioni » — augura il più 
rapido iter parlamentare alla proposta di 
legge degli onorevoli Colombo Vittoriino, 
Bianchi Fortunato ed altri avente per oget- 
to : « ILiimitazione al potere dii recesso del- 
ì’imprenditore dal rapporto d;i lavoro».

Occorre, peraltro, considerare quanto sia 
necessaria anche la rivalutazione sociologica

(42) v. Yita economica ed ordine morale XXIX Set
timana dei cattolici d’Italia, 1956, A tti : P. Pavan, 
Riforme economiche e principi morali, pag. 297.

(43) v. Documenti - A tti del Convegno nazionale 
sui licenziamenti per causa di matrimonio, pagg. 3 
e seg.



Atti Parlamentari — 35 — Senato della Repubblica — 1634-A

LEGISLATURA III - 1958-01 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

del lavoro della donna nella libera attività, 
esercitata mediante ila prestazione non rimu
nerata in moneta di servizi per la propria 
famiglia.

■Se è doveroso facilitare alla donna il la
voro extradomestico, è tuttavia preminente 
interesse della famiglia e dela società con
sentire alla donna e specialmente ailla domna- 
m'adre l'esercizio idiella .sua funzione di go
vern,atrice della economia domestica e della 
sua sovrana missione di regina della casa, 
custode e corresponsabile dei supremiii valori 
dell’educazione dei figli e quindi del pro
gresso morale e civico di un popolo.

Una recente pubblicazione deille Nazioni 
Unite (44) esclude « le donne occupate in 
opere domestiche a casa loro ,dalla popola
zione eoonomicamieinte (attiva». Ma « il fatto 
che un errore sia largamente ed autorevol
mente sostenuto — osserva molto argutamen
te il Mortara (45) — ,non costituisce, nel cam
po della Scienza, motivo sufficiente per ren
derlo accettabile ».

La presenza della donna-madre nella fa
miglia è presenza dii valore incalcolabile sul 
piano etico e su quello economico.

(L’educazione .della, prole e ila gestione del
l’economia -domestica hanno un loro fulcro' in 
questa presenza.

La pensione alle casalinghe va inserita in 
questa prospettiva. Nella medesima prospet
tiva, sembra ,al vostro relatore che debba, es
sere riesaminato, ad esempio1, anche il bilan
cio della politica degli assegni familiari.

Com’è noto, gli assegni familiari tendono 
a redistribuire quote di salario o di stipendio 
a favore dei lavoratori aventi maggior carico 
familiare. N e l’auspicata revisione del siste
ma — necessaria ed urgente anche al fine 
di stroncare à peculati e le truffe che, tal
volta, ditte disoneste e addirittura fasulle 
'commettono a  danno dei lavoratóri, appro
priandosi delle somme ricevute dall’I.N.P.S.
— sarà utile indagare e determinare quanto 
si possa e si debba fare per utilizzare il pre
detto strumento dii redistribuzione a] fine di

(44) v. Application of international standards to 
census data on the economically active population, New 
York 1951, pag. 5.

(45) v. G. Mortara op. cit. pag. 97.

assicurare alla lavoratrioe-madre, od in ter
mini di concretezza economica, la possibilità 
di scelta fra  il lavoro extradomestico e la 
sua attività nella casa.

L'indagine merita approfondimento anche 
per i suoi riflessi sulle possibilità di maggio
re occupazione delle leve maschili del lavoro.

11. — L ’ orario di lavoro. Lavoro notturno. 
Settimana corta.

La presenza nella famiglia idei soggetti — 
i genitori — ai quali la Costituzione ricono
sce, per suprema legge di natura, « il dovere 
ed il diritto dii mantenere, istruire ed educa
re i ifigli. », riproporne lanche il problema del
l’orario del lavoro.

Quantunque la, 'legislazione attuale non fac
cia, in generale, alcun riferimento al perio
do durante ili quale l’orario giornaliero viene 
ad avere pratica applicazione, dimodocchè la 
materia rimane, in linea di principio, riser
vata all’autonomia organizzativa deH’impren- 
ditore, lia necessità di particolari condizioni 
e limitazioni circa il lavoro notturno risulta 
ormai da tempo pires,ente nel nostro ordina
mento giuridico, da, due differenti punti di vi
sta : la fatica superiore ed ili conseguente ade
guato compenso; le limitazioni.

L’articolo 2108 del Codice civile italiano 
dispone che « ili lavoro notturno non compre
so in regolari turni periodici deve essere re
tribuito con una maggiorazione rispetto al la
voro diurno ».

Per quanto concerne il secondo aspetto del 
problema — che è quello che maggiormente 
interessa sai fini etico-sociali eid igienico-siami- 
tari — (le limitazioni) è opportuno rile
vare che solo pochissime .categorie di lavo
ratori sono .sufficientemente protette (vedi 
leggi 23 agosto 1908, n. 101 e 11 febbraio
1922, n. 63 sul lavoro nelle imprese per la 
produzione del pane e della pasticceria ; re
gio decreto-legge 19 ottobre 1923, ni. 232i8 per 
i pubblici servizi dii trasporto ; legge 19 gen
naio 1955, n. 25 per gli apprendisti). Manca, 
infatti, urna norma generale che fissi e renda 
obbligatorio il criterio del i« turno » di cui è 
menzione all’articolo 2108 del nostro Codice 
civile ; « lavoro notturno in regolari turni 
periodici ».
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Purtroppo, a tu tt’-oggi, per molti lavoratori 
il « lavoro 'notturno » è u n  fatto p e r m a n e n t e  

d i  tu tta  la  vita! Il che dail punto eli v i s t a  
psicologico, fisiopatologi-co e sociologico è un 
a u te n t i c o  residuo di « travail f o r c é  » !

Occorre inoltre rilevare che il problema, 
di portata internazionale, è spesso appesan
tito non solo da esigenze temoiogiichei ma 
anche da metodologie non sempre socialmen
te avanzate di gestione aziendale.

Il problema del « tempo » e ideila « durata » 
del; lavoro è ogglii, peraltro, intimamente con
nesso alla esigenza di una riduzione della set
timana lavorativa, anche, mia vorrei dire so
pratutto, al fine di garantire al lavoratone in 
quanto uomio la riscoperta, la presenza e l'in
teriorizzazione di se stesso nella propria vita 
e -nella società.

Il fenomeno della spersonalizzazione del 
lavoro, 'conseguenza sìa della meccanizzazio
ne, delil’automatizizazione e dd l’iautom,azione 
del lavoro, sia -di errati -ed antiquati sistemi 
di disciplina che talvolta vigono nelle azien
de -e nella, burocrazia, rende sempre più acu
to il problema -della restituzione dell’uomo al 
« libero tempo », per la ricreazione dei va
lori della personalità. La scelta tra  « setti
mana corta » ie « giornata corta » è, ormai, 
agevolata -dalla più -razionale tendenza inter
nazionale verso -la « settimana corta ».

Naturalmente, l’adozione di una o' -dell’al
tra  soluzione implica non -s-oilo una variazione 
nel modulo- dei consumi ma anche -in qu-ello 
-della produzione.

Alcune -cifre ed -alcuni indici.
In; tratti i Paesi della '-Comunità -eeonomlica 

europea la durata del lavoro- si orienta ver
so ila settimana -di cinque -giorni.

In Belgio, la settimana di 45 ore assume 
sempre più nettamente la forma della setti
mana di cinque giorni ed al momento at
tuale più -di un milione dii lavoratori bene
ficiano -già -di due giorni -di riposo alla set
timana.

In Germania, la riduzione della durata del 
lavoro, senza perdita di salario, è stata lo 
scopo principale 'dell’azione sindacale, -e p-er 
-circa i due terzi di tutti i lavoratori si è ot
tenuta, in -genere, una riduzione della durata

del lavoro -d,a 48 a 45 ore, senza corrispon
dente perdita di salario.

In Francia, la durata settimanale media 
-del lavoro- è attualmente di ore 44,9.

Nel Lussemburgo, la settimana di 44 ore, 
in vigore nell’industria siderurgica, nelle 
imprese minerarie, -nel settore pubblico ed in 
certe imprese della media e della piccola in
dustria, ha -guadagnato, ancora, terreno-, men
tre  le organizzazioni sindacali propugnano 
la progressiva attuazione della settimana di 
40 arie per i lavori pericolosi -e dis-a-gevo-li.

Anche nel Paesi Bassi si -desidera giun
gere ad una riduzione della durata -del la
voro, -che il Consiglio economico -e -sociale au
spica, tuttavia, come conclusione finale -di 
una evoluzione progressiva e differenziata 
ispirata alla ponderazione ed alla pruden
za (46).

È molto interessante -constatare come fe
nomeno contestuale alla riduzione -della -du
ra ta  deil lavoro l’aumeinto dell'indice della 
produttività del lavoro.

In Belgio, l'indice della produttività fisica 
per ora dii lavoro (19-58 — 100) si è elevato 
nell’insieme deU’industrja (edilizia -esclusa) a 
125 nel 1956, 129 nel 1957 e 132 nel 1958. 
Ciò rappresenta un aumento -del 70 per cento 
nel giro degli ultimi 10 anni (1948-1958). 
Tale aumento «si ripartisce come segue : 48 
per -cento dovuto- ali’aumento della produ
zione -e 1-5 per cento alla riduzione -della du
rata -del lavoro » (47).

In 'Germania, i tassi di aumento della pro
duzione- peir il singolo dipendente denotano, 
dopo una leggera flessione, un -aumento cre
scente : da 1,4 -per cento- nel 19-56 a 2,4 per 
cento nel 19-5-8.

In Francia, la p-ro-duttività -globale è pas
sata (1949 = 100) da 126 nel 1955 a 135 nel 
19-56. Anche nei P-a-es-i Bassi la produttività 
deiirim-duis-tria ha continuato ad aumentare. 
L’indice -della produzione per singolo di
pendente è salito -da 113 nel 1956 a  115 nel 
1957 e a 118 nel 1958 (1953 = 100).

(46) v. Relazione sulla evoluzione della situazione 
sociale nella C.E.E., maggio 1959, v. pagg. 63 e seg.

(47) Kel. cit., pagg. 67 e seg.
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Ca pit o lo  IV.

La f a m ig l ia  e  l a  po l it ic a  sa l a r ia l e

12. — Il « salario giusto ».

Le prospettive di sviluppo delia politica 
dei lavoro e, d ’una generale .politica sociale 
centrata sullo sviluppo integrale ed armo
nico dei valori dell’iuoimo e de(lla famiglia, 
allorché si focalizzano nel punto e nel mo
mento cruciali della traduzione dei princìpi 
e delle direttive sociali in termini di concre
tezza, s’incontrano e si risolvono, in gran 
parte, nel problema del « salario ». Del sa
lario inteso come aspetto .storico idi quel 
principio permanente di « giustizia naturale, 
anteriore e superiore alla libera volontà dei 
contraenti », in forza del quisle justum est 
unicuique stmm tribuere e per cui l'economiia 
etica della dialettica retributiva, trascenden
do 1-a stessa personalità del lavoro, esige che 
l’operaio riceva « iun salario sufficiente a 
mantenere se stesso e la sua famiglia in urna, 
certa quale .agiatezza» (48).

I limiti che il vostro relatore ha posto al
l’articolazione della presente relazione e gli 
altri ancor più rigorosi che le sue limitate 
competenze gli impongono non consentono di 
esaminare a  fondo (il problema del « giusto 
salario ».

Anche il concetto di « giusto saiario » — 
al pari idei concetto -di « sicurezza sociale » — 
è in relazione al concetto di « reddito », in
teso quest’iultimo sia come « reddito prodot
to » sia come « minimo vitale » e « reddito 
consumato » a  sostegno e contenuto di un 
dato standard di vita.

II salario viene genericamente definito co
me il compenso assegnato a colui il quale ha 
messo a  disposizione, in occasione della pro
duzione di beni e di servizi, il fattore pro
duttivo lavoro.

« Compenso » : in senso tecnico di generica 
formula retributiva e non « quota del red
dito prodotto ». Infatti, può darsi il caso che 
la rimunerazione sia assegnata indipenden
temente dall’ottenimento di un prodotto de
stinato alla vendita. Si pensi, ad esempio, al

(48) v. Rerwm, Novarum, par. 34 e 35.

salario corrisposto agli addetti a  quel tipo 
di azienda che i cultori dèlia ragioneria de
finiscono come azienda d'erogazione. Ma 
quando si tra tti di una impresa vera e pro
pria, attiva per la produzione dei reddito’, 
il collegamento tra  « prestazione di lavoro » 
e « reddito deli’impresia » è « evidente e prin
cipale, anche se aU'offerente il lavoro viene 
corrisposta una quota anticipata del reddito, 
onde il salario, a  sua volta, assume la qua
lifica di reddito preformato » (49).

Il salario non è giustificato ,soltanto dal 
concorso del lavoro alla produzione del red
dito, perchè se questa fosse la spiegazione 
economica e l’unica legittimazione razionale 
idei salario ne discenderebbe logicamente per 
il lavoratore la possibilità della remunera
zione soltanto quando l’impresa abbia con
seguito un reddito.

Gii è che appare sempre più evidente la 
individualità di due tipi di « produttività 
marginale del lavoro ». Una « produttività 
marginale fisica » — data dal confronto tra  
incremento fisico di fattore produttivo im
piegato e incremento fisico di produzione — 
ed una « produttività marginale (ponderata)
o in valore », data dal confronto tra  incre
mento dii spesa monetaria per avere la di
sponibilità idi una ulteriore 'dose di fattore 
produttivo e valore di ricavo delll’incrememto 
di produzione così ottenuto.

E  la politica del « giusto salario » deve te
ner presente, inoltre, che a  questi due tipi 
di produttività marginale Si aggiunge la no
zione e la realtà concreta della produttività 
compiessi va dei fattori combinati nell’impre
sa, per cui se è vero che la produttività m ar
ginale del lavoro espressa in quantità fisiche 
resta alla base .della costruzione del salario, 
la misura del « giusto salario » dev’essere, 
contemporaneamente, riferita alle risultanze 
del giuoco della domanda e dell'offerta, al 
minimum vitale per il lavoratore, alla pro
duttività marginale espressa, da un lato, in 
quantità, fisiche e dall'altro lato in quantità 
monetaria.

(49) v. F. Feroldi, Osservazioni circa la determina
zione del salario, in Rivista Internazionale di Scienze 
Sociali, anno LV, ottobre-dicembre 1947, pagg. 311 e 
seg.
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Mia l'individuazione dei rapporti -economici 
e delle condizioni sociologiche necessari af
finchè ;il .salario possa configurarsi come sa
lario giusto non sii esaurisce nel bilancio della 
produttività del lavoro, del]’impegno al la
voro e delle capacità tecniche ed intellettuali 
del lavoratore.

È indispemsaibiile che la polìtica sociale 
sempre più attivamente ed ,organicamente 
individui e manovri li mezzi necessari per ga
rantirle l’esistenza di tutti gli elementi con
dizionanti la configurazione di un salario 
giusto.

L’azione dei singoli e della società, peir il 
bilancio dii un’attiva politica salariale, deve 
essere pertanto rivolta soprattutto verso le 
seguenti finalità :

a) creazione della migliore preparazione 
morale, intellettuale e tecnica del lavoratore ;

b) impianto e svolgimento di attività 
produttive e coordinamento dei vari fattori 
della produzione tali da permettere al fa t
tore lavoro il massimo rendimento dia garan
tirgli il « salario giusto » :

c) creazione di un ambiente esterno al
l’attività produttiva (regime di scambi, re
gime fiscale, ‘regime di. rapporti intemazio
nali) tale dia assicurare all’attività produt
tiva e quindi al fattore lavoro il miglior r i
sultato;

d) creazione di lun clima di giustizia so
ciale par il quale coloro cui spetta in concreto 
il compito della determinazione dei compensi 
ai vani fattori della produzione abbiano ad 
attribuire all lavoro quanto ad esso compete;

e) potenziamento della sensibilità sociale 
e del senso sociale quale, aspetto del senso 
morale attraverso gli strumenti della con
trattazione collettiva ;

/) partecipazione sempre più attiva del 
lavoratore alla configurazione del salario, sia 
per quanto riguarda la -fissazione del livello 
del «salario in quanto tale, sia per quanto 
concerne la strutturazione deU'ambiente nel 
quale egli svolge, 'il lavoro dal quale -deriva il 
salario, attraverso ila partecipazione -del la
voratore -ailla vita aziendale al fine di creare 
nell’ambiente dell-’,azienda un migliorie clima 
sociale (50).

Le finalità e le considerazioni sub e) ed. /) 
meriiteireibbero ulteriore approfondimento an
che in ordine aillFapp-licazione -degli articoli 
39 e 40- della Costituzione per l'instaurazione 
di un- clima democratico -di ordine sociale 
nella libertà e nella -giustizia.

L’-auto-disaipiliina -del diritto sindacale — 
ivi compreso il diritto di sciopero nella sua 
generalità — e la disciplina legislativa -dello 
sciopero -dei pubblici servizi oontribuirieibbe, 
notevolmente, al potenziamento di quella sen
sibilità sociale -e di quell senso -sociale che 
-sono alla base del « se-ns-o -dello- -Stato » -e della 
più genuina -e vera essenza della socialità.

La politica -del « giusto salario » in Italia 
può essere desunta, nella -sua dinamica -evo
lutiva, dai seguenti numeri indici e prospetti 
statistici riassuntivi :

(50) y. Vita economica ed ordine morale, A tti della 
XXIX Settimana dei cattolici d’Italia, pagg. 168 e seg. 
Bergamo, 23-30 settembre 1956.
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NUMERI INDICI DEI SALARI E DEGLI STIPENDI CONTRATTUALI DI ALCUNE
CATEGORIE DI LAVORATORI (Base 1938 =  1)

CATEGORIE
Medie annue

1959 1960 Yar. % 1960 
su 1959

Agricoltura:

Lavoratori coniugati . . . . . . . . . . . . . . . 112,71 133,77 + 0,9
Lavoratori non c o n iu g a t i ....................................................... 99,92 100,83 + 0,9

Industria:

Operai c o n iu g a t i ........................................................... .... 94,57 97,52 + 3,1
Operai non coniugati (uomini) ......................................... 73,30 76,61 + 4,5
Operaie non c o n iu g a t e ...................................................... .... 107,14 112,55 + 5 -
Im piegati coniugati ................................................................ 72,14 74,49 + 3,3
Im piegati non c o n i u g a t i ....................................................... 64,94 67,69 + 4,2

Commercio:

Prestatori d’opera coniugati . .............................................. 97,76 98,74 +  ' 2 -
Prestatori d ’opera non coniugati ........................... ....  . 79,91 82,11 + 2,8
Im piegati coniugati ......................................... .... 81,16 83,13 + 2,4
Im piegati non c o n i u g a t i ....................................................... 72,68 74,85 + 3 -

Trasporti:

Operai c o n iu g a t i ..................................................  . . . . 93,26 93,56 + 0,3
Operai non c o n iu g a t i ................................................................ 73,16 73,49 + 0,5

Pubblica Amministrazione:

Personale c o n i u g a t o ................................................................ 72,36 75,42 + 4,2
Personale non c o n iu g a t o ...................... .... ........................... 71,31 72,71 + 2 -

Fonte: Istitu to  Central© di Statistica.

GUADAGNO MEDIO MENSILE PER OPERAIO 
(Comprensivo di tu tti gli elementi negli anni 1959 e 1960)

(in lire)

GrRUPPI D I IN D U STR IE 1959 1960
Variazioni in %  

del 1960 
sul 1959

Miniere e permessi m in era r i........................................................... 60.217 62.425 + 3,7
A lim entari ............................................................................................ 42.127 43.826 + 4 -
Tessili ..................................................................................................... 36.915 39.336 + 6,6
M etalmeccaniche e m ezzi di t r a s p o r t o .................................... 57.533 62.001 + 7,8
D i v e r s e ..................................................................................................... 50.498 52.235 + 3,4
E le t t r ic i tà ................................................................................................ 87.396 91.525 + 4,7

In  c o m p l e s s o  . . . 50.749 53.897 + 6,2

Aziende rilevate dal M inistero del lavoro e della previdenza sociale.
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Anche dalle citate documentazioni emerge 
la depressione del lavoro agricolo, compo
nente generale del divario salariale Nord- 
Sud, che in alcuni settori denota notevoli 
sperequazioni, se è vero, aid esempio, che nel 
settore metalmeccanico il divario Nord-Sud 
è di quasi tre  volte fra  Liguria e Lucania e 
nel settore (tessile, fatta  uguale a  cento la 
media nazionale 'relativa all trattamento sa
lariale, si hanno i seguenti indici 'regionali : 
Liguria 107,2; Puglie 54,4; Piemonte 102,1; 
Lucania 63,3 ; Lombardia 103,;3 ; Sicilia 60,5.

,Se s-i considera che l’Italia è l’umico Paese 
del M.E.C. -a dover affrontare e ‘risolvere il

grave ed allarmante problema della disoc
cupazione, in proporzione -di quasi endemi
ca e cronicizzata patologia sociale, il bilan
cio della politica del giusto salario trova il 
nostro Paese attivamente impegnato nella 
graduatoria della ripartizione del reddito da 
lavoro, dipendente : (Belgio 55-,4 per cento; 
Germania 63,9 per cento'; -Francia, 59,6 per 
cento; Italia 56.2 per cento; Lussemburgo 
58.6 per cento; Paesi Bassi 65,,2 per cen
to i(51).

Questi 'diati saranno più esattamente va
lutati se -rapportati alla -seguente tabella di 
evoluzione del costo della vita (52).

E voluzione del costo della v ita  nei paesi della Comunità (1) 1953 =  100

P A E S I 1953 1954 1955 1956 1957 1958 1959
1960

gennaio settem b.

Germania (E .F .) (2) 100 100 102 105 107 110 112 114 114

S a r r e ........................ 100 101 102 106 113 130 — — —

B elgio (3) . . . . 100 101 101 104 107 108 110 110 110

Francia (4). . . . 100 100 101 103 105 122 129 133 135

I t a l i a ....................... 100 103 105 109 110 113 113 115 116

Lussem burgo (3) . 100 101 101 102 106 107 107 108 109

P aesi Bassi. . . . 100 104 105 106 118 121 122 125 127

(1) F onte : « Istitu to  statistico  delle Comunità europee » —  (2) A decorrere dal 1960, compresa la  
Sarre. —  (3) Senza i fìtti. —  (4) A  Parigi.

13. — Crisi del sistema retributivo tra
dizionale ?

L’esigenza di questi ultimi anni denota 
come la partecipazione del lavoratore alla 
vita aziendale si sia rivelata, sul piano in
ternazionale, di somma importanza al fine 
di creare un migliore clima di giustizia so
ciale. In Italia, tutto il mondo contrattuale 
è in movimento. Come rilevava, nel luglio 
scorso, il Ministro del lavoro onorevole Sul
lo, nel suo discorso a conclusione della di
scussione alla Camera sul bilancio del Mi

nistero del lavoro e della previdenza sociale, 
« anche se formalmente vigono ancora le vec
chie categorie professionali che definiscono 
il posto di lavoro in funzione del criterio di 
formazione (manovale, operaio qualificato, 
operaio specializzato), pure in moltissime 
aziende italiane di una certa dimensione (ol-

(51) v. Rei. situazione sociale C.E.E., 1959, pagg. 68 
e seg.

(52) v. Relazione gen. sull’attività della Comuni
tà econ. eur., anno 1961, pag. 480.
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tre i 500 dipendenti) tali antiche definizioni 
forniscono un ” codice ” inadatto alla realtà. 
Si fa strada, ad esempio, la concezione del 
posto .dii lavoro legata alla ” j ob analysis ” e 
quindi alla ” job evaluation ” . . .  Gli osserva
tori più attenti sostengono che la retribu
zione effettiva nelle aziende più progredite 
è costituita dal livello conseguente aH’intro- 
duzione del sistema di cottimo, delle retribu
zioni a rendimento, delle paghe di posto — 
là dove sono state introdotte — dei premi 
collettivi aziendali, collegati alla retribuzio- 
nie, produttività o rendimento del lavoro, dei 
sistemi integrativi previdenziali, dei premi 
concessi sotto le più varie forme. Insomnia, 
il livello retributivo reale è determinato da 
quella multiforme gamma di premi di vario 
tipo apertamente collegata alla produzione, 
con particolare riguardo al produttivismo, 
nei confronti del quale la contrattazione na
zi onial e tace o è incerta o è contraddittoria.

« Il Ministero del lavoro sta esaminando 
la possibilità di una larga indagine campione, 
d’accordo con le Confederazioni dei sinda
cati dei lavoratori e dei datori di lavoro, per 
rendersi conto dell’ampiezza della crisi del si
stema retributivo tradizionale e per studia
re cause ed effetti » (53).

Per quanto concerne il metodo dei cosid
detti premi (premi di produzione, premi 
di collaborazione, eccetera) al ifine di incre
mentare il livello retributivo reale, è appena 
il caso di rilevare come il sistema rischi di 
ingenerare una collaborazione non nella chia
rezza e nel rispetto dei reciproci valori ma 
nel clima deteriore del paternalismo.

La crisi del sistema retributivo tradizio
nale ha la sua genesi nell’istanza sociologica 
della presenza attiva del lavoro nell’impresa 
e nel conseguente processo storico di adegua
zione tra  sviluppo economico e progresso so
ciale.

«Su questo « principio fondamentale » del
l'adeguamento tra  sviluppo economico e pro
gresso sociale è stata, recentemente, richia-

(53) v. F. Sullo, discorso citato, pagg. 11 e seg. 
Ediz. a cura dell’ufficio stampa del Ministero del 
lavoro e previdenza sociale. Roma, 1961.

mata l’attenzione della Società moderna dal 
Supremo Magistero del Cristianesimo.

« Mentre le economie dei vari Paesi si evol
vono rapidamente, e con ritmo ancora più 
intenso ini questo ultimo dopoguerra, rite
niamo opportuno richiamare l’attenzione su 
un principio fondamentale, che cioè allo svi
luppo economico si accompagni e si adegui il 
progresso sociale, cosicché degli incrementi 
produttivi abbiano a partecipare tutte le ca
tegorie dei cittadini. Occorre vigilare atten
tamente e adoperarsi efficacemente perchè gli 
squilibri economico-sociali non crescano, ma 
si attenuino quanto più è possibile ».

Infatti « la ricchezza economica di un po
polo nion è data soltanto dalla abbondanza 
complessiva dei beni, ma anche e più ancora 
dalla loro reale ed efficace ridistribuzione se
condo giustizia a garanzia dello sviluppo per
sonale dei membri della società, ciò che è il 
vero scopo dell’economia nazionale.

« Non possiamo qui non accennare al fa t
to che oggi in molte economie le imprese a 
medie e grandi proporzioni realizzano, e non 
di rado, rapidi ed ingenti sviluppi produt
tivi attraverso l'autofinanziamento. In tali 
casi, riteniamo potere affermare che ai lavo
ratori venga riconosciuto un titolo di credito 
nei confronti delle imprese in cui operano, 
specialmente quando viene loro corrisposta 
una retribuzione non superiore al minimo 
salariale ».

La predetta esigenza di giustizia sociale 
può essere soddisfatta in diversi modi, sug
geriti daU’esperienza. « Uno di essi, e tra  i 
più auspicabili, è quello di fa r sì che i lavo
ratori nelle forme e nei gradi più conve
nienti possano giungere alla proprietà delle 
stesse imprese — giacché oggi. . .  è necessa
rio con tutte le forze procurare che ini 'av
venire i capitali guadagnati non si accumu
lino se non con eque proporzioni presso i 
ricchi, e si distribuiscano con una certa am
piezza tra  i prestatori d’opera » (54).

Il che, peraltro, impone di « ricordare che 
l’adeguamenlto tra  remunerazione del lavoro

(54) v. M ater et M agistra  di Giovanni XXIII, par. 
60, 61, 62, 64.
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e del reddito va attuato in armonia alle esi
genze del bene comune tanto della propria 
Comunità politica quanto della intera fami
glia umana » ; e che « sono da considerarsi 
esigenze del bene comunle sul piano naziona
le: dare occupazione al maggior numero di 
lavoratori; evitare che si costituiscano cate
gorie privilegiate, anche tra  i lavoratori; 
mantenere una equa proporzione fra  salari 
e prezzi e rendere accessibili beni e servizi 
al maggior numero di cittadini; eliminare o 
contenere gli squilibri tra  i settori dell’agri
coltura, dell’industria e dei servizi; realizza
re l’equilibrio tra  espansione economica e svi
luppo dei servizi pubblici essenziali; adegua
re, nei limiti del possibile, le strutture pro
duttive ai progressi delle scienze e delle tec
niche; contemperare i miglioramenti nel te
nore di vita della generazione presente con 
l’obiettivo di preparare un avvenire migliore 
alile generazioni future » ('55).

Com'è noto, l’esperimento della comparte- 
cipazionie, della cogestione e dell’azionariato 
popolare, nella Repubblica federale tedesca 
è, ormai, un indirizzo legislativo che ha su
perato il periodo di rodaggio-,

I residui della mentalità ispirata alla lot
ta di classe perdono, nella libera Germania 
di Bonn, il loro contenuto. « Con la parteci
pazione del lavoratore al processo di forma
zione dei capitali il suo interesse e la sua 
comprensione per i problemi economici di
vengono sempre maggiori » (56).

Esperienze in tema di azionariato popola
re ed operaio sono in corso, oltre che nella 
Germania occidentale, in U.S.A., in Inghilter
ra, in Francia, Spagna, Austria ed Argen
tina (57).

Non è questa la sede per l’approfondita 
indagine del sistema, la cui applicazione r i
chiede, ovviamente, molta cautela e pondera-

(55) v. M ater e t M agistra, par. 65 e 66.
(56) v. Franz Coester, La diffusione della pro

prietà e l'azionariato popolare nella Repubblica fe 
derale tedesca in : L’economia - Azionariato popolare 
ed operaio, Ediz. Univers. Intern, di Studi Soc., Marzo- 
aprile 1961.

(57) v. Esperienze straniere in tema di aziona
riato popolare ed operaio, in L’economia, ecc. op. 
cit. 109-136.

zione, soprattutto per l’inserzione realistica 
nella dinamica delle diverse economie.

Gli strumenti ed i modi che l'esperienza 
potrà suggerire per la sistematica della par
tecipazione del lavoro alla gestione ed agli 
utili delle imprese potranno essere diversi. 
Ma il processo di adeguazione nella libertà 
tra  sviluppo economico e progresso sociale 
resta fondamentale esigenfza di giustizia del 
nostro tempo e quindi impegno politico dei 
Parlamenti, dei Governi e delle Comunità.

La compartecipazione agli utili nella coge
stione dell’impresa non è, infatti, soltanto 
una esigenza dello sviluppo della produtti
vità ma, essenzialmente, istanza razionale 
ed umana di sviluppo della personalità del 
lavoratore, delle sue capacità e delle sue re
sponsabilità sociali.

In un mondo in cui la meccanizzazione, 
l'automatizzazione e l’automazione del lavo
ro rischiano di comprimere e di sopprimere 
la personalità e la dignità dell'uomo, il la
voro, nell'interesse del bene comune, riaffer
ma i valori ideali e sociologici della sua « pre
senza attiva a tutti i livelli » nella vita del
l'impresa ed oltre l'ambito dei singoli orga
nismi produttivi, per essere sempre più vi
talmente inserito nel contesto democratico, 
economico-sociale delle rispettive Comunità 
politiche.

14. — Conclusione.

La politica del bilancio del nostro Mini
stero del lavoro e della previdenza sociale, an
che in questo esercizio finanziario, attraver
so l'articolazione e l’intervento operativo dei 
vari stanziamenti, illustrati e documentati 
molto brevemente e con lacune e manchevo
lezze inevitabili dal vostro relatore, fa regi
strare al mondo del lavoro notevoli pro
gressi, per i quali è doveroso tributare me
ritata lode al Ministro del lavoro, ai suoi più 
diretti collaboratori, a tutto il personale de
gli Uffici centrali e periferici.

Progressi di cui è documentata genesi e 
sintesi l’aggiornato elenco sistematico dei 
principali provvedimenti (58) di legislazione

(58) v. precedenti elenchi sistem atici nelle citate 
Relazioni De Bosio, Pezzini e Varaldo.
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sociale, testimonianza storica, in quest’ultimo 
decennio del I secolo di vita unitaria, dell’im
pegno politico dell’Italia nel fondare e co
struire sul lavoro lo Stato democratico re- 
pubblicano.

Su! lavoro che gli italiani auspicano nel 
mondo artefice sempre più intrepido e tenace 
della più grande impresa dello spirito di 
buona volontà : la perfezione dell’uomo : uni
ca meta valida — al di là di tutte le con
quiste delle tecniche e degli spazi — ad apri
re, nella storia, orizzonti di giustizia e di

pace, protesi verso la spiritualità che è li
bertà, verso la razionalità che è verità, verso 
l’unità ohe è amore.

Con questo auspicio per l’Italia, per il 
mjondo, per il Lavoro umano, il vostro rela
tore, onorevoli colleghi, Vi propone di appro
vare il disegno di legge concernente lo stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, per l’eser
cizio finanziario 1961-62.

M il i t e r n i ,  relatore



A tti Parlamentari — 44 — Senato della Repubblica — 1634-A

LEGISLATURA III - l:9i58-<61 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

P a r t e  III.

APPENDICE

Aggiornamento al 31 luglio 1961 deH’elenco sistematico dei princi
pali provvedimenti di legislazione sociale, allegato alla relazione del 
senatore De Bosio sullo stato idi previsione della spesa del Ministero 
del lavoro e della previdènza sociale per l’esercizio 1957-58.

P arte  I.

ORGANIZZAZIONE

Legge 22 luglio 1961, n. 628, recante modifiche all’ordinamento del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale.

Legge 10 febbraio 1961, n. 66 per la riorganizzazione giuridica del
l’Istituto di medicina sociale.

Legge 31 marzo 1961, m. 280 per il conferimento di n. 600 Stellile al 
merito del lavoro in occasione della ceilebiraziione del Centenario dell’Unità 
nazionale.

P ar t e  IL

DISCIPLINA DEL RAPPORTO DI LAVORO

Legge 14 luglio 1959, n. 741 coin norme transitorie per garantire 
mimi imi di trattamento economico e normativo ai lavoratori.

Legge 24 luglio 1959, n. 612, concernente la partecipazione italiana 
alla sorveglianza sulle condizioni di sicurezza, di lavoro e di vita della 
mano d’opera italiana impiegata in miniere di carbone all’estera.

(Legge 1° ottobre 1960, n. 1027 recante modifiche alla legge 14 luglio
1959, n. 741.

Legge 23 ottobre 1960, n. 1369 per il divieto di intermediazione ed 
interposizione nelle prestazioni dii .lavoro e muova disciplina dell’impiego 
di mano d’opera negli appalti dii opere e servizi.

Legge 10 febbraio 1961, m. 51 recante modificazioni all’assicurazione 
contro la silicosi e l’asbestosi.

Legge 22 dicembre I960, n. 1578 recante provvidenze C.E.C.A. a 
favore del personale licenziato da aziende siderurgiche.

Legge 7 febbraio 1961, n, 75 per il trattamento tributario deiU’Ente 
nazionale prevenzione infortuni.

Legge 18 dicembre 1960, n. 1561 recante norme relative all’indennità 
di anzianità spettante agli impiegati privati.

Legge 22 dicembre 1960, n. 1593 recante norme integrative e inter
pretative della legge 1° luglio 1955, n„ 638, sulla previdenza del personale 
delle Aziende private del gas.

Legge 10 febbraio 1961, n. 6 per l’abrogazione della legislazione sulle 
migrazioni interne e contro l'urbanesimo.
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P ar te  III.

PREVIDENZA SOCIALE

Legge 18 ottobre 1960, n. 1226 per l’aumento degli assegni familiari 
nel settore 'del credito.

Legge 6 dicembre 1960, n. 1575 per l'aumento della misura -degli 
assegni familiari nei confronti dei lavoratori addetti alla lavorazione della 
foglia di tabacco nei magazzini generali dei concessionari speciali.

Legge 7 dicembre 1960, n. 1542 per l’aumento degli assegni familiari 
nel settore 'delle assicurazioni.

Legge 20 ottobre 1960, n. 1237 recante disposizioni in materia di 
prestazioni per la disoccupazione involontaria.

Legge 17 dicembre 1960, n. 1592 per la 'concessione di 50 milioni al 
Comitato italiano di 'servizio sociale per l’organizzazione delia X Con
ferenza internazionale di servizio isooiaie.

Legge 10 febbraio 1961, n. 77 per l’aumento del contributo a carico 
dello Sitato per l’assiisitenza di malattia agli artigiani.

Leigige 23 febbraio 1961, n. 198 per la determinazione del contributo 
dello Stato alla gestione per l’assicurazione invalidità e vecchiaia degli 
artigiani per gli esercizi dal 1959-60 .al 1963-64.

Legge 5 luglio 1961, n. 579, peir 1’istituzione idi un fondo per l’assicu
razione di invalidità e vecchiaia del Clero.

Legge 5 luglio 1961, n. 580, per la istituzione di un fondo per ra s
sicurazione di invalidità e vecchiaia dei ministri di culti diversi dalla 
religione cattolica.

Legge 29 giugno 1961, n. 576, per l’aumento dei contributo a  carico 
dello Stato per l’assistenaa di malattia ai coltivatori diretti.

Legge recante disposizioni in materia di previdenza per gli addetti 
ai pubblici servizi di trasporto in concessione (in corso di pubblicazione 
sulla Gazzetta TJffidale).
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

È autorizzato il pagamento delle spese or
dinarie e straordinario del Ministero del la
voro e 'della previdenza sociale per l’eserci
zio finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giu
gno 1962, in conformità dello stato di pre
visione- annesso- alia presente legge.

Art. 2.

Il contributo deio Stato all'Istituto na
zionale della previdenza sociale per la ge
stione -dei « -sussidi straordinari 'di dis-occu
pazione », previsto dall’artieolo 48 della leg
ge 29 aprile 1949, n. 264, è stabilito, per lo 
esercizio 1961-62, in lire 100.000.000.

Art. 3.

Il contributo dello Stato al « Fondo par lo 
addestramento professionale dei lavoratori »,

previsto dall’articolo 62 della legge 29 apri
le 1949, n. 264, è stabilito, per l'esercizio 
1961-62 in lire 8.000.000.000.

Art. 4.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a 
provvedere, con propri decreti, alla riaisse- 
gnazione ed alla ripartizione, negli stati di 
previsione della spesa, per l’esercizio finan
ziario 1961-62, dei Ministeri del lavoro e del
la previdenza sociale e del tesoro — rubrica 
Provveditorato generale -dello (Stato- — per 
le spese inerenti ai servizi e forniture- con
siderate dal regio decreto-legge 18 gennaio
1923, n. 94 e relative norme di applicazione, 
delle somme versate in entrata -dagli Enti 
di previdenza tenuti a  ‘Contribuire alle spese 
di funzionamento dell’Ispettorato' del lavoro, 
ai sensi del decreto- del Presidente -della Re
pubblica 19 marzo 1955, n. 52-0.

Art. 5.

La spesa (globale massima per i compensi 
forfetari ai « Corrispondenti del servizio di 
collocamento » è fissata, per l’esercizio finan
ziario 1961-62, ai sensi de-Farti-eolo- 14 della 
legge 16 maggio 1956, n. 562, in lire 550 
milioni.


